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Nacque Lorenzo Mascheroni lì 13 maggio 1750 da 
Paolo e Maria GeribelU, in ristretta ma civile famiglia, 
a Gastagneta villetta di Bergamo.. Allevato con ogni 

sollecitudine, fu ancor fortunato di studiar Belle Let- 
tere nel patrio Seminario sotto queir Ottavio Bolgeni , 
di cui leggonsiy tra le Rime oneste, Poesie di squisita 
e naturale eleganza. E ne profittò cosi, che, Chierico, 
e non tocco V anno ventesimo, successe air ottimo mae- 
stro nella cattedra di Retto rica ; e poco dopo, r altra 
tenne alle pubbliche scuole del Collegio Mariano. 

Scrìsse a que* tempi molte Poesie: poiché, per 
qualunque lieve argomento in città, in provincia, stam* 
pavansi Poesie allora ; e per qualunque ne era richie» 
sto, e dovea dame. 

La mente però mal si stava colle delizie solo delle 
amene Lettere, pascenti gli indegni piuttosto di imma- 
gini, che di realtà: e nell'anno vigesimoquarto, volsesi 
alle scienze iilosoliche; e più che altro alle matema- 
tidie, fondamento di ogni sapere : laonde Tanno 1780 
vi fu promosso alla cattedra di Filosofia. Questo studio 
apportò nell'anno 1785 le Nuove ricerche siili' equi- 
librio deUe Vòlte: soggetto che, se è il più vago della 
civile e militare architettura, fu sottilmente cosi trat- 
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iato, che pregiate yerranno finché viverà l'amor delle 
scienze. 

Per osse sparsosi il nome, proferta venne, Tanno 
dopo, a lui suddito della Repubblica Veneta (poiché, 
non per concorso que* Governi sapevano doversi el^ 
gere i Professori, ma per &ma) la cattedra, vacante 
da Pietro Paoli, di Geometria ed Algebra nella Uni- 
versità di Pavia. E colà, tosto diede l'anno 1787 le 
Aggiunte al Corso McUemcUico di Bassut; e il Metodo 
di misurare i poligoni piani : senza tuttavia abbando- 
nare le Muse , come le Poesie mostrano , che recitava 
fra quegli Accademici Eccitati. 

Ora avvenne, che l'anno 1793, trovatasi, del 
maggio, motta milizia in Lombardia, destinata a com- 
battere la francese rivoluzione, facevansi in Pavia gran- 
diosi militari esercizii ; da Ulani specialmente, clie per 
loro tattica, agli Italiani spettacolo strano, vi traevano 
da più contrade d'Italia persone di ogni età, d'ogni 
grado. 

Invitovvi Mascheroni , primamente con nobile so- 
netto, la contessa Paolina Secco Suardo Grismondi, 
fra gli Arcadi Lesbia Gidonia, educata alle Lettere da: 
Girolamo Pompei; |)oetessae prosatrice' elegantissima, 
ornamento di Bergamo. Poi egli, e per V amicizia 
verso si coita Dama , e per far conoscere agli accorrenti 
sotto il più incantevole aspetto, quanto di ammirando 
si conservava nel Pavese Ateneo , passò subito dai voli 
più ardui nelle scienze matematiche, vogliam dire, 
dalle Annotazioni al calcolo integrale di Eulero, ed^ie 
negli anni 1790, 1792, dove sciolse i Problemi da quel 
maggior Geom^ra del secolo ZVm proposti come dif* 
ficili, entro i campi più piacevoli e più pellegrini della 
poesia : e rapidamente compose l' elegantissimo poe- 
metto, di cui Ferdinando Laudi neir Elogio scrisse, 
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ben essere ia im alle Muse chi noi conosce : Invito 
a Lesbia, stampato V anno 170B da Gomino di Pam ; 
poi da Galeazzi di Milana con note. 

Di questa poesia, coni scrisse Bertela ad Angelo 
Mazza, li 15 marzo 1792 : <l Le coaedi£(ÌQÌlifi8Ìnieadirsi 

> sono da lui dette maravigUoaamente: qodlo ^tile e 
» quello andamento di ^erso panni 3 vero sito pro- 

» prio, e quasi l'unico pei soggetti didascalici. » Ed 
al Poeta, dementino Vannatti, li 28 Giugno 1794: 
€ Verace numtvìfUa òón me Tenuta dall! altissimo » 
» gegno e saper suo, dalla lettura di q[ue*suei versi, 

> la cui bellezza e magnificenza potè destare invidia 
^ nello stesso Diodoro. » E Francesco Soave, a' 25 Mag* 
gio 1793: c L'altra copia ho già posto aecanto a quanto 
» io serìbe di più elegante, più ricco, più animato in- 
ìt sieme e più gentile in tal genere di poesia, d L' ab. 
Giuseppe Pellegrini, U 26 Settembre 1793 : «e Ella può 
» molto nelle fisiche, molto nelle matematiche» in più 
» altre cose moltissimo : e l' odo dire e lo credo : ma 
» quanto poi negli Inviti , proprio lo so : e lo veggio 
» proprio cogli occhi; e lo sento dentro dell'anima 

> propriamente. » Li 30 Luglio 1793, Luigi Gaccia- 
aemici Palcani : c Ho lètto e^ filetto cotesti versi con 
» quella medesima soddisfazione e maraviglia che in 
» me sogliono generare le più ornate poesie de' nostri 
» dassid. Laonde a me pare che sé tornasse tra' vivi 
» il mio maestro Zanetti, dal dolore e dairira mé- 
» gnanima di che lo empirebbe il generale vergogno- 
» sissimo guasto deir italiana poesia, nei versi di Dafni 
» a Lesbia, ritroverebbe pace agli orecchi, e conforto 
1 all'animo e compiacenza. Non le scrìvo, né. de' suoi 
» Problemi, nè della sua Pohgonomctria ; ben mi as- 
» sicura il P. ^oave che mi invierà queste oper^ pre- 
» giatissime, allorquando s^ uscita la terza parte 
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» degli Opti«co{im>(an«8i; 9 E Pieii^Cossalìylì 20 Mam 
1995: < Ma , a proposito di Gabinetto ^ come posso non 

» congratularmi seco Lei del beli' Invilo a Lesbia? Sin 
» dal prìmo momento che il vidi, io il riguardai e 
» decantai per uno de' più.tei pem di poesia au ma- 
> teria sdeatìfiGay eilÉnddlo a prova irrelragàlnle che 
» la matematica non è con la leggiadria e venustà 
» poetica incombinabile. » 

.In questa guisa, sorprese egU. insieme e Poeti e 
FQosofi: e diffuse tra gli studiosi deUeBdle Lettere lo 
studio della Natura ; tra i Filosofi , il gusto delle Belle 
Lettere : e, non parlando che il linguaggio della scienza, 
tesdò in retaggio ai dotti poeti delle età future il mo- 
dello della Poesia verace. 

Còlto il nuovo alloro, per tornare senza indugio 
alia utilità de' molti scolari , ne avemmo l' anno mede- 
dimo; i Problemi per gli Agrimensori; e poi le An- 
notazioni alle opere matematiche del Volfio , Verona 
1796-1801 , di nuova scienza ricolme. 

Nè puossi non ricordare, scrivendo di Mascheroni, 
quanto sia nei popoli il potere delle Soienze, delie Letp 
tere , delle Belle Arti. Gircondano esse con tamta 
luce il felice lor coltivatore, che quegli stosso non 
crede : ma ben Colui lo sapeva che vigilava pei vantaggi 
di Frauda y alloraquando si commossero alle consuete 
speranze gli Italiani. Primi adescati rimasero- i Lette- 
rati famosi ; e lasciarono le dilettissime loro scuole , e 
gli studii che loro avevano fruttato quegli onori : ab^ni 
abbagliati da onori maggiori, altri dalla, speranaa dì 
giovare all'Italia: e Mascheroni fu forse tra quelli ; 
ma certo fra questi. 

Trattennesi adunque il Generalissimo de' Francesi 
In matematici discorsi con Mascberoni ; e questi, ammi- 
rata la franchezza sua a ^icifrare i più ardui Problemi 
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di Geometria , a lui dedicò La Geometria del Cam- 
passo, Pam 1797, oo* Tersi: 

À BONAPARTE L* ITALICO. 

10 pur li vidi coli* invitta mano, 

Cbe parte i Repil e a Vienna iotinò paeet 
Meco divider con ricurvi giri 

11 curvo giro del fedel CompiiM* 
E ti vidi assaltar le chiuse ròcche 

D' ardai problemi, col valor d* ontloo 
Geometra nneetro; e mi sovvenne» 
Quando r Alpi varcasi! Annibal novo » 
Per liberar tua cara Italia » e tatto 
Rapidamente mi passò davanti 
V anno di toe vittorie : anno che splende 
Neir abisso deP aeooli qml Solo. 
Sogli r im presa ; e eoli* invitu nami 
Guida air Italit tua liberi gloniL 

E il libro tanto al Dedicato piacque^ che Delambre nel 

Rapporto all' Imperatore Napoleone sui progressi 
dall' anno il 89 al iSOS deUe scienze esatte, ebbe a 
narrare che i principali teoremi di questa Greometria 
ftirono portati , col Trattato di Campo-Formio, in Francia, 
dal vincitore e pacificator delF Italia. 

0 che neir ingegno di lui il Generalissimo con- 
fidasse, 0 a careggiare gli Italiani, eletto fd il Mate^ 
matico, il Poeta nostro al Corpo legislativo consu- 
lente; indi Rappresentante del popolo nel Gran Consi^ 
glio. Elaborò con Gianni, Morali, Alpruni, Yaleriani, 
Gregorio Fontana, il Piano generale di Pubblica Istru- 
ziùne, Milano, 1798; composto pel fine che tiitta, dalia 
elementare alla sublime , riuscisse in compiuto sistema. , 

Deputato ancora Tanno 1798 Commissario della 
Repubblica Cisalpina presso V Istituto di Francia, 
onde stabilire, tra gli Stati alleati, od amici della 
Francese Repubblica, uniformità di pesi e misure, re* 
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€08&i a Parigi ; lavorò assai nella Commissionè : e fa egit, 
che per unità di lineare misura propose la verga, 
metà del metallo più inalterabile, metà del meno. Poi 

per le vittorie depili Austro-Russi in Italia, non po- 
tendo partirsi, vi si fermò, ammalò, e giunse al ter- 
mine della breve vita li 19 loglio 1800. 

In Francia onorato Ai da que' dotti : chè Laplace , 
Delambre, Prony , Legendre , per decreto dell' Istituto, 
ne accompagnarono, sostenendo le quattro punte dello 
strato fùnebre, alla tomba le spoglie : noi però nel 1811 
invano pietra vi cercammo cbe il rimembri. Ma in 
Italia onorato fu da Vincenzo Monti, co* cinque Canti 
che si intitolano dal nome. 

I Manoscritti forono dalla Legasione Cisalpina dili- 
gentemente raccolti, e trasmessi a Giuseppe fratello 
suo ; il quale nell' anno Ì8i9 cogli altri che in Fran- 
cia non^ aveva recato, cedetteli air Editore che li con- 
serva ; e da essi estratte sono le presenti Poesie. 

Nessuna canta avvenimenti, 1 quali da sè dilet- 
tino; ma nozze, nascite di ignoti, monache, messe, 
parrochi, prediche, santi, sante, scolastiche prove, e 
se altro Vha di astruso ed avverso al poeta. Di modo 
che noi ci sentiamo tenuti a giustiticaici , perchè mai 
spargiamo esse per la Italia, in quest'anno, mentre 
non stampasi che di libertà, di diritti, di vittorie, di 
aconfitte, di felicità, di gloria ventura. 

La ragione si fu, perchè appunto con tanta ric- 
chezza di argomenti, povertà altrettanta abbiamo di 
poesia: ed utile ci parve dare a vedere, come (per 
usare espressione di antichi poeti) dal sasso scaturir 
possa farsi poetica vena : essendo che non si saprà mai 
della grandezza degli argomenti giovarsi, quando ve- 
duto non s' abbia, con che arte i più poveri stati siano 
maestrevolmente trattati. 
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Co' massimi soggetti, che intendono pur celebrare, 
gli odierni versificatoli , trasportati da impeti di igno- 
rante fantasia, radunano, senza scelta , fuor di tempo, 
di luogo, pensieri senta ordine, avviluppati, oscuri, 
misteriosi; mai naturali, 8e non triviali : o cercano, ad 
aiutarsi, argomenti apaventosi; stile inglese, francese, 
boreale, inoerlo sempre. Aveva Italia il aingoiar dono 
di due distinte lingue; con che perfette riuscivano 
prosa e poesia: ed ora i vocaboli, i modi poetici pene- 
trarono neila prosa ; i prosaici , per afforestierarci , in- 
Ttmro i versi. £ in tanta mania di libri, gli Italiani^ 
dai libri che più seducenti essere dovrd)bero, merita* 
mente rifuggono. 

Scaduta cosi la bellissima fra le belle arti, si mos- 
sero per rielorarla, vanamente questioneggìando, quegli 
strani Glassiaisti e Romanticisti; ed ancora Retori e Fir 
losofanti, con giaviià a proporre che si cercassero argo- 
menti più importanti, più dilettosi, o inusati almanco : 
altri a insegnare che si abbandonassero precetti, stati 
comunemente, costantemente neeessarii riconosciuti. . 

Oltre non si accusino per tanto nò mutati costumi, 
nè tempi di prosa, nè precetti, nè materia : il filo del- 
l'erba che inaridisce, presenta a poeta degno del nome, 
mirabili versi non meno che la morte di un eroe* 
Incolpisi difetto di studio, cagione di nostro decadi- 
mento : e fosse nella Poesia soltanto ! 

Frutto non sono le pagine sue di fortuito incita» 
mento o di fortuito lungo esercizio ; ma dello studio 
per principii certi diretto, come altra scienza, altra 
arte qualunque: vasto poi in questa quanto è vasto il 
creato e il regno infinito della £sintaaia; e della ragione 
e della lingua. Con esso non interrotto, a riporla nel 
debito splendore si le^ chi alla poetica gloria fortuna- 
tamente aspira: e, se non gli oziosi, i disoccupati. 
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A acdngano gU studiosi di quidskogUa seienza; cbè, 
per la commianBa tra tutte, molto saprà, essa volonte- 
rosa, fiìvne profitto. 

Esperti ad osservare, assai possono i medici; e vid- 
desi in Antonio Musa, in Fracastoro, in Redi, in Giuseppe 
Pasta : assai potrebbero i leghisti, esperti a dìseulfire; 
ed unica la Giurisprudenza si vanta di avere veduto in 
sua scuola tutti i poeti più grandi : ma , sopra ogni altro, 
i cultori ddie fisiche e matematiche scinse a lei ve- 
leranno. Essi nè si sgomentano al vdo che oopve la 
egra natura ; nè loro rintuzza l' ingegno incertezza di 
leggi 0 di giudizii : sicura, ignuda sempre la verità loro 
& di sè obbediente mostra ; nè da essi narrarsi può che 
colie adequate e sgombra dalle superflue parole. 11 che 
segnatamente veduto fu nel Principe de' latini Poeti ; il 
quale, sebbene e una causa dibattette, e con ogni cura, 
ogni studio alla Medicina e alla Matematica attese; ri- 
corda Donato, che alla Matematica massimamente stesse 
inteso. 

Eglino, a' nostri tempi, e maggiori in numero sono 
che di tutte altre £icoltà ; e nelle loro più dotti. Leg- 
gono essi, per cosi dire, non i libri, sbiadate sembianze 
delle cose, ma desse stesse le cose, le azioni: ed usi a 
riflettere, prescindere, paragonare, astrarre, comporre, 
compitamente considerano il proposto soggetto, soek- 
gono r uopo, lasciano le ideeodose, soverchie, fuggono 
lo scipito, il disutile. La giusta estensione, il giudizioso 
giro de' pensieri, la limpidezza delle frasi è lor prero» 
gativa. La forza accresciuta ddi' ingegno, la forza 
cresce della fimtasia: inventano, creano con ordine, 
proporzione, ragione. Di fatti, di immagini com- 
ponendosi le invenzioni, nè potendosi quelle attin- 
gere che dalle sensibili ricchezze della Natura, da' Ma- 
tematici più che da altri son conosciute. E portando 
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r istruito sguardo entro l'ingegno e l'umano animo, 
dischiudono meraviglie, dalla sterilità stessa degli argo- 
meotiy la quale stessa per essi è ambita cagion di diletto. 

Gli ornamenti degni , efficaei , seguono spontanei 
il soggetto, considerato che sia stato per tutte sue pro- 
prietà» qualità, relazioni : che facile è alla dottrina ag- 
giungefra la pompa. E colui il quale la mente ha adde- 
strata a* caleoli astrusi, al rigor gemnetrico, air anaH^, 
alla sintesi, alla ricerca delle nascoste verik'i, quegli sa 
ancora, basta che il voglia, basta che pel.diilerente va- 
lore non necessari li stimi, con maestra maiu> cogliere» 
quasi per diporto, fiori sui vkàd campi della poesia» 
Ed egli non è che il matematico Poeta il quale tutto 
signoreggiar possa quanto v' ha nella Natura di reale, 
e quanto v'ha. di possibile. 

Esempio illustre ne fia il nostro Autore. Questi stu« 
di6 la poetica arte, e per dieci anni la insegnò: la studiò 
non solo negli italiani poeti ; e dieci Carmi lasciò aurea- 
mente latini* Frasi non sono furate antichi, ma 
pn^fie sue quanto i pensieri: e se moHa gloria è 
d'Italia, viva mantenere essa la latina lingua e poesia, 
tra i pochi nell' ultimo quarto del secolo XVIII anno* 
verereiAO Mascheroni. 

Per allettare, istruire (e tempre come filosofo tra- 
dusse «1 sapere il tema) con quegli argomenti ricantati 
da mille e mille , ricantati le dieci , le venti volte da 
esso, sempre consistere fece la poesia nella verità; 
ovmamente nella estrema somiglianza alia verità, con 
poetica lingua espressa. La ferità delle idee, de* santi- 
menti suggerigli evidenza, diversità di immagini. Do- 
vizie quindi possedette di tinte, che sotto gli occhi interni 
dell' animo dipingono gli oggetti per varu che fossero ; 
ornò di leggiadra poetìia veste -cose restie ad essere in 
prosa accennate. Cosi genere di poesia ne schiuse 
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te volta , anziché alle immaginazioni ordinarie 
de' poeti : e di poesie ci forni ammirate dai dotti e 
dagli idioti ; poesie cbe piaceranno fino a cbe piacerà 
il ^erisìimle, il vero. 

Perciò essi i Fisici, i Matematici, sopra tanti be- 
neficii air uman genere impartiti , questo aggiungano 
della Poesia ; maaainio aiuto di civiltà. Sovrasta essa 
alle altre Belle Arti, quanto ai saoni, alle linee, ai co- 
lori sovrasta la parola : e ad essa , più che ad altre , 
siamo naturalmente disposti. Multiplica la innocente 
nostra felicità, coir imitare i piacevoli ogipstti ; col sen- 
•ibiknente esprìmere i noiiri sentimenti, e rivelare gK 
altri : ed il sentimento, dopo la ragione , è la nobile 
parte di noi, no è anzi la vita. 

In opra mettendo la ragione, insegna la Poesia a 
ohi ragiona ; e i sensi adoperando, a chi non ragiona : 
i quali soverchiamente molti più sono. Se la seconda 
dote deir umano ingeg'no, la immaginazione sa colia 
adorna finzione dare kcda di vero al tìnto, più di gran 
lunga essere deve potente ad ingrandire V eviden^ nel 
VOTO I © qualvolta il vero essa lascia per ^ideale, lascialo 
per ricompensarcene con usura : ed alla ragione e alla 
inimaginazione unite, non \i ha, dai resis^tere possa. 

Eptt!ò, lode mariti ohi insegna : ma più meritav^e 
ben ne sarà, e procederà egli sicuro, ove, per la iner- 
zia e la renitenza a ciò che molesta, insegnerà dilettando : 
perciocché la ragione medesima ohe ci condanna, 
aqpersa con gravi adornamenti, pure si ascolta. 

Unicamente lo stile perpetua le verità più impor^ 
tanti; a' posteri, a' lontani tramanda le opere state fos- 
sero faticose. Il verso con la misura, la percussione 
degli aepenti; la amsonanza delle rime; lo stento delle 
lunghe sfllabe^ la velooitàdi^ebrevi; rinanaurilnle nostra 
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aUbondanza di suoni gravi , aperti , deboli , chiusi ; le 
parole e tronche e piane e sdrucciole, e corte e lunghe, 
tessono periodi , ora vibrati , ora numerosi; ora gra- 
ziosi, ora maestosi; e le inversioni docili seguono a 
dnegnare i pensieri ; corredo immenso di cui tutto la 
Poesia nostra mirabilmente si serve, ad ordinare co' mo- 
vimenti, a distinguere co' suoni; a scolpire neir animo 
dttiabilmaiteleidee. Tale e tanto è, che ci attristiamo 
qualor riflettiamo alla eccellenza in cui sarebbero i 
nostri scrittori saliti, se quel tempo dato avessero per 
la lingua, che gli Inglesi, i Francesi , i Tedeschi dato 
han per la loro. 

Questa poi è liberalità delle Lettere, che, nel mentre 
ristorano da sopportato lavoro^ pascono la immagina- 
ùone, la memoria: e, col pascerle, le corroborano'; e 
senÈa immaginazione e memoria, scienza non hawi : e 
col cercare il bello, allettano all' esaminare ; conducono 
elleno stesse al sapere. Il giovamento conosciamo che ne 
colsero i Matematici nostri da Empedocle, da Lucrezio, a 
Baldi, Magalotti, Marchetti, Manfredi. Ed aggiungere- 
mo il Lagrangia, in gioventù applaudito italiano Poeta: 
e il suo divieto, lodato da Benedetto Biot nella Biografìa 
del Matematico Cauchy, dato al costui padre, di non con- 
cedergli matematico libro, nè scrivere cifra, prima che 
* fornito non avesse i letterarj studj. Certo, a chi'le onora, 
retribuitrici ben generose .furono mai sempre le Muse. 
Esse, si esse insegnarono a Mascheroni la eleganza 
de*Problemi; a Lagrangia la eleganza, dei metodi, 
dettarono la prosa di Galileo, di Vinci. 
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ADOHBUTI NELLE PROPRIETÀ DEL CIRCOLO. 

t 



DoEMle i' mficé abitalor di Neofi , 

Primo cultor di fabricati Dei , 
Abbia air Osiri suo traila la forma» 
In versi eqprimdrò. Noo ei da prima 
L'aglio e la squilla ed i nasccnli numi 
Keir orto proprio veaerò ; vergogna 
Ultima di ragion. Ma , grandi ìAee 
Sostituei^o al Regnalor del cielo, 
E a qudUe, altre mioori , alQn indusse 
Ad adorar, con profanato inceoso , 
I verdi idoli suoi nati a la mensa. 
Precipitò cosi per quella via. 
Da cui 81 deve a Dio salir; cbè tutte 
Le create nature, in gradi vari. 
Un dell' altro più alti e più perfetti ^ 
Sono scala al fattor, clii bea le stima. 
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Ne' simboli d'Egitto, allor che alcuna 

Non usavasi ancor lettera o segno, 
A dipinger la voce dipintrice 
DeU' umano pensier, il Cerchio tenne 
Il primo posto e fu sacralo a Dio. 
La semplice figura perfeUissima, 
Indizio idoneo ai primi Saggi loro. 
Parve, (jìianto esser può, forma creala 
A rimembrar i' Essere eterno e primo. 
Dopo, ignorando di quel seghe il senso. 
Che dipinto vedea, rincollo Egizio, 
Adorò il segno istesso; in simil guisa 
Le lettere alcun rozzo adoreria, 
Onde il nome di Dio santo si [orma. 
Circolo puro fu da prima, e sgombro 
Dell'ale, dopo ad ambi i lati aggiunte: 
ISè usciva ancor da lui la vital serpe: 
Nò scettro aveva Osiri, od altro segno 
Proi;)rio del Sole; che in quel Cerchio poi 
Fu da stolta igfioranza dei nepoli 
Kìconosciulo, ed adorato nume; 
Osiri regnattor' del Tasto m'ondo. 

Or come quella linea, clie al ceulro. 
Per intìniti raggi equidistante, 
S' aggira intorno ed in sè stessa riede , 
Esprimer possa Dio, ridir fa d' uopo. 

Sol da sè nasce il Circolo; nè prima 
Altra figura, o di figura parte, 

Convien delinear, perch' ei si formi. 
Ben da lui nasce l'angolo, che in vari 
Graéi, per lui la sua misura acquista; 
E dair angolo poi, qual altra mai 
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Nasee figura, che su quadro o in polve 

Archimede segnò. Grande sembianza 
Di' quel Esser ciie a sè basta ed altrui: 

ogni esser necessario e solo fonte. 
!S'è esaltamente mai di tal figura 
Tu la p^eria misurerai ; 
Ma quanto andar vorrai più presso al vero. 
Il diametro a lei paragonando» 
Cosi multiplicar fila d' uopo i numeri 
Per cui di lor la quantità s' esprime: 
Chè air infinito pria gli avidi passi 
Portar ila d' uopo, che segnar preoiso 

Un giiislo paragoii. Così di Dio , 
Che d' apparir degnossi a nostra mente. 
Cresce in immenso la grandetza eterna , 
Posta fuor di confronto, e senza metro. 
Se tenta alcun di lei segnare i modi. 
E quel Saggio, che prima un giorno solo 
Chiese a spiegare la divina essenza. 
In dimanda di tempo andò crescendo. 
Finché da tanta mole oppresso tacque. 
Principio alcun, nè fin non sia che trovi, 
M la forma a sè stessa ognor simile ; 
0 l' istesso sarà prìncipfo e fine, 
Fine e principio. E tu ben vedi in Dio 
Quanto nel Cerchio in guisa umii s'adombra: 
Etemo, immenso, senza tempo e luogo. 
Ugual sempre a sè stesso, ognor l' istesso. 

Nè» se questa rotonda ugual figura 
Intorno al centro suo si gira e muove, 
11 sito muta da sè stessa uscendo. 
Altro luogo OGCupaodo, od altra forma 
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Lasciando disegoata in sol suo piano. 

E non sai tu, che Dio libero sempre 

HéL suo Toler ia aò, nulla si muta; 

Ned altra di qael eh' «ra esser mai puote? 

Della Teologia riposto nodo , 

Venerando a' mortali ! Ei par si muova. 

Quando vuol ciò che non voler potrebbe: 

Non si muove però; nè da sè stesso 

Esce, 0 in sè stesso un' altra lorma acquista. 

Diffìcile è a spiegar pur , come in Dio, 
Mille perfezioni in sè distiate, 
la lui sieoo una cosa : e ben sai, quanto 
Giustìzia da bontà diversa sia ; 
Virtualmente in lui sol si dislingue. 
Quanto è perfetto hdn, quanto si trova 
Di ben creato sulle cose sparso, 
In eminonia e non nel proprio aspetto; 
Era ab etemo in lui. Or mira, come 
Il Circolo di questo uu' ombra sia. 
A un regolar poligono equivale 
Descrìtto in esso à' infiniti lati, 
0 infinito tra lor dislinle Iacee 
in realtà d' aspetto: eppure il Cerchio 
Polìgono non è; chè a lui ripugna 
D' angoli il nome e di distinte facce. 
Cosi fandul con poliedro vetro. 
Dell' età giovenil gioco e trastullo. 
Un volto replicato in mille mira ; 
Mentre con lentè circolaf convessa. 
Un altro Dsservator l' istesso oggetto 
Ingrandito rimira a mille uguale. 
Benché un solo m sè slesso. £ dove lascio 
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Il raro pregio di capire in pari 
CircoDferanza più d'ogoi figura? 
Tutto In Dio, come io mar, cape e apnliens 
Tulio sgorga da lui. Dove la forza 
Di graviiare sofura m punto solo» 
Con tutta la sua uiole? In ogni punto. 
Benché minuto, di stagion^ di luogo^ 
Siccome in tutti. Iddio presente agisce. 
Con tutto Tesser suo. Nè andar cercando , 
Colla tua meiìiù altra maggior sembianza, 

10 una forma ai nostri occhi soggetta , 
Di chi non cape in intelletto umano , 

E sol sè stesso, e nullo altro somiglia. 
Ti basti di saper, che infra le varie 
GoiH^unslon di linee infinite, 
Quest' è la più perfetta e la più bella ; 
li! però indegna men di pinger Dio. 

Ardirò ancora d' innoUrar lo sguardo , 
Nella, non certo conosciuta un tempo 
Al saggio Egizio, Trinità individoa? 
Chi mi regge lo stil, chi mi conforta. 
Se non lu,, bella Urania, a la cui lira 
E i oeèeati archi e le celesti cose 
È concesso cantar sì dokemenle? 
Or di quel gran mistero ecco Uev' ombra. 
In una Sfera che dal cerchio nasce. 
Ed è del cerchio V ultimo prodotto , 

11 più perfetto, non potrassi mai 
Pii di tre cerchi massimi trovare « 
I di cui piani fra lor tutti sti^o 
Posti ad angoli retti. E se sol due 
Tu ne formassi, ìm aaria perfetta 
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La trina dimension che la circonda. 
Nò più di tre^ nò meno esser par ponno 

Le ipostasi divine. Or da quel cerchio, 
Che della Sfera può dirsi Orizzonte^ 
S* egli si leva iotomo al aao diametro, 
C'ha per estremi i Poli; all'angol retto 
li cerchio foriaerà del Mezzogiorno, 
Che ha con quello diametro comune, 
Termiriaiite ne' Poli. Kcco qual nasce 
Dai Padre il Figlio, in unità d' essenza. 
Or prendasi di nuovo il diametro , 
Che nel Meridiano ha per estremi 
li zenit e il nadir; e ad Oriente 
Verso una parte, e ad Occidente all'altra 
Si pieglii ad ango! retto : ecco formato 
L'Equator, terzo ciicolo ed estremo; 
Che pur si forma in adequato modo, 
Se l'Orizzonte sorga sul diameUo, 
Che ha per estremi suoi zeiiro ed euro. 
Questo ò quello che lega entrambi i cerchi. 
Per un altro diamelru formalo 
Da entrambi i cerchi: come pur ne viene 
Per volontà, non già per intelletto. 
Il Santo Spirto, che congiunge e lega 
In unità d' amor col Figlio il Padre. 
Or se questi pur circoli si girino 
Intorno ad un diametro, la Sfera 
Descrivono perfetta: uno non meno. 
Che gli altri due; che tutti e tre raccolti. 
Cosi il Padre al Figliuolo, al 1 iglio il Padre, 
E Io Spirto divino è ad ambi uguale, 
AUor che in queHa Deità si mirano. 
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Che da la trina ipostasi risulta. 

Questo io diceva, di quei Gercluo in lode^ 
Che simbolo primier di Dio fu scelto. 
Oh fosse in Ciel voler, che, come lullo 
Dalla circonferenza al centro vanno 
Le linee che dal centro a lei venìro^ 
Le noslre menti in Dio, se pur da Dio 
Venne quel!' aura che ne air viva il corpo, 
Ritomin tutte ; e in lai posando , 'vivano 
Immobilmente nel lor fine eterne l 
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Masa^ m'ispira, tu^ celeste Musa, 
Ornamento degli astri, amor de' numi; 
Alla cui voce le beale memi 
Atteudoao tacendo, e dal suo trono 
Ascolta pur la sempiterna Essenza. 
Or, d'un basso mortai lu prendi cura: 
Chè spesso ad un mortai tu rechi in mano 
L' adamantina cetra , e a lui consenti 
Suir accordo divin porre, le dita, 
io canterò quel giorno, in cui Giovanni 
Aureo-facondo, il crìn di mitra ornando, 
Fe' Bizanzio di sè lieta e superba. 

Vedova triste, il suo Pastor piagnea. 
Coi neri veli snii' incolto crine. 
L'alma città, che adorna il tracio lido 
Di romane sembianze, e nel soggetto 
Mar le vicine al ciel torri dipinge. 
La gemmata tiara, e il santo scettro. 
Che in pastoraU forme augusto e grande, 
Sovra il nostro miglior stende Y impero, 
Miii' alme vili di superbia ancelle 
Infiammava di brama. Altri del sangue 
Gl' illustri fonti, e le gucii esche insegne. 
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E i chiari volli di fumose tele 

Iva ostentando. Altri T immensa d* uro 
Massa, e d'argento^ e li fecondi campi. 
Esser credea sicura scàia ai trono. 
Questi il favor de'.Grandi in lungo nodo 
Unendo, ordisce impeuetrabil trama 
Agii emuli consigli; e non si sdegna 
In ginocchio prostrar l'alma superba. 
Ma quel Signor, che ad un voler, dal cielo 
I vari climi tempera del mondo. 
Pensa diverso. Ei d' Antiochia ai lidi 
Gli eterni scintillanti occhi rivolge. 
Ivi un illustre' spirto pellegrino 
Entro sacerdotal petto s'accoglie, 
Tanto degno d'onor; quanto nemico. 
Prodigo di sè stesso all' altrui bene. 
Sin dall'età più verde, attenta cura 
D'amante madre T educò; qual pianta. 
D'un esperto cultor primo pensiero. 
Cresce in giardino col favor del cielo. 
Che le faliche sue largo compensa. 
Per lei, gli ameni studi e l' arti belle, 
E i rivi di facondia, a qual più chiaro 
Fonte in Grecia s'apri, Giovanni attinse. 
E coli' ingegno altier, coir aurea lingua. 
Che s'addestrava a più famose imprese, 
In giovenili prove, e in fìnte gare, 
Meraviglia vi porse a' suoi maggiori : 
Poscia il Fòro fuggendo, e l'aura folle. 
Che con inviti lusinghier datlurno 
À lui spirando, a lui goniiar le vele 
Poteva a rara e non più tocca mela; 
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Al mondo sconosciato^ e noto a Dio, 
Esule glorioso, in cupa valle, 
1 celesti imitò vivendo in terra. 
Or tratto di bel novo al chiaro giorno 
Da quel destin, che di lui prese cura, 
E de' popoli al ben nascer lo fece, . 
In Antiochia, messaggier di Dio, 
Di scienza spargea tesor celeste. 
Quanti erranti infelici al primo calle 
Condusse t a quante scelerate lingue 
Ardite contro il del silenzio impose f 
Quanti ostinati cor ruppe ! e nel ghiaccio. 
Che da più lustri s' indurava, sorgere 
Fe' il puro arder de la divina fiamma I 
Ei neir orror che sulla patria pende 
Di miserando eccidio, a cui la danna 
L' ira irritata del roman monarca, 
r^eir ombre fosche del timor presente 
Dipingendo V Eterno , a pace chiama 
Col Monarca del cielo i suoi rubelli; 
Ei gli afflitti consola, e fassi scudo 
Al vicino disastro: in tutto, padre 
Comun, fuorché nel nome e neir insegne; 
E ben può il nome ancor divider seco. 
Quel Pastor sacro che Antiochia pasce. 
Come gli uffizi ognor seco divide. 
E già la fama, che volando porla 
1 degni nomi d' uno in altro lido. 
Del grido di Giovanni avea ripiene 
Le piagge d' Oriente. Ella sei pendo 
Per l'augusta città, le mille lingue 
Tutte discioglic suscitala e mossa,, 
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Come iiaiiima lalor dall'accidente: 
E'i suoQ formaodo^ oude sicura lede 
Suol fare al Taro, ed imitar non puole 
Menzognera ella slessa, in ogni lato 
A Giovanni ogni cor piega , e converte, 
OgDun desia GioTanoi. Àreadio stesso^ 
La cui voce sovrana assai può torre , 
0 aggiunger peso a la comun seoieuza. 
Ad ogoi prego nmil, ad ogni accorto 
Frodoiento raggiro in altra parte , 
Sta quasi quercia, che in alpestre bal^ 
Loita co! Tenti; e l'alta cima un poco 
Ripiegando, col tronco immobilmente 
Borea sostien, che giù dall'Orsa piomba. 
Solo un pensiero il tlen sospeso , e move 
Or qua or là la sua dubbiosa mente: 
Che ad Auliochia procurar di tórre 
Apertamente il sacerdote illustre. 
Perigliosa saria non che vana opra. 
Troppo a lui cara è la sua patria; e troppo 
Egli è caro alla patria. Ah altro mezzo 
Aon vi sarà di ritenerlo, Tarmi , 
Preud^à l'armi il popolo atterrilo; 
Nè rapir lascerassi il gran tesoro. 
Le madri stesse, e i figli, e la cadenle 
Imbelle età, chiudendo in grossa folla 
Le porte a lui , gr impedirà Y uscita. 
Dunque couvien^ se un lieto iin si brama. 
Per occulto cammin, tentar la bella 
Preda ^ e raccomandar tutto all' inganno. 
Or mentre svela Arcadie il suo consiglio 
A prudenle ministro, in cui riporre 
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Suol de'sovran pensier non poca parte. 
Tu cantò , o Musa , dei maggior contraslo , 
Cbe il deschi del Crisostomo decise. 
Non ingegno mortai , nè sottil arte 
Di tai perdita aria fotta doieote 
La gran città d' Antioco : scoperta 
Saria stata daii' Angelo die veglia 
A le sue porte^ e dd suo tin deioea. 
Ma contro il Ciel si fa contesa intano. 

L'Angelo che a Bizanzio in guardia è posto, 
illustre dopo l'Angelo di Roma, 
Si chiama Iturlci. Questi che nutre, 
Più del popolo tutto, e del monarca, 
* Di tai Pastor in seo caldo desto, 
(Poiché in fronte gli legge in molto lume 
Chiaro brillar, qua! raro vide aUrove, 
L' invisibil caratile di Dio) 
L'aiiliochcno Misraim, che Inle 
r^ome quel porta, ad un coiloi]uio invita. 
Hanno gli eterei immateriati spirti 
La lor favella; e, qual gli piace, ognuno 
1 sensi al suo compagno occulta e mostra. 
Come duo capitan, fulmin di Marte, 
Che due contrari eserciti da terre 
Lontane, a suffa vicendevol guidano ; 
E mentre freme sotto Tarmi il campo. 
Spesso di fanti e cavalieri e d'aste 
La ferrata lalange ondeggia e splende : 
Quei di vedersi un l'altro avidi, un loco 
Scelgono di congresso, e Tun rimira 
Dell' altro il volto di lor Causia certi, 
E fan parlando a popoli il destino: 
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Tali que'dae celesti potentati > 
Arbitri di lor gente, in un convengono 
Ambo sopra Giovanni a far disputa. 
£ primo ftuT'iel cosi favella: 
Lungo tempo di Dio godesti il dono. 
Fratello; or si convien che aliiui lo cedi. 
Cresce Giovanm a più famose imprese.^ 
Ànlìoctiia a Giovanni è piecioi campo . 
Ornai: tanlo minor di quello^ quanto 
È d'ogni altro maggior Bìzaszio mia. - 
Cui Misraimo, la celeste fronte 
D'un severo contegno alto vestendo: 
Cbe cerchi or tu? non mal acc<Mrto in vero 
Angelo, e mal di tua sorte contento. 
Al tuo Bizanzio torna, ed ivi esplora 
Infra gli alunni tuoi^ se pari alcuno 
Ritrovi al peso pastoral; nò ardisci 
Disegno far sulle ricchezze altrui. 
A tai parole, benché un vero sdegno, 
M ira vera turbar non possa mai 
Una faccia, che Dio contempla e vede; 
Pure d'un' ira liur'iel s'accese, 
Non disumile a queHa, onde s'accende 
In sua Iranquillitù T eterna Essenza. 
Or dunque meco, disse, a lotta scendi . 
Nel vicin campo, e tua ragion decidi. 
Non disse più; chè r altro, a cui non manca 
11 generosa ardir d' alla natura. 
Accettò la disfida. In guisa tale 
L'Angel di Daniele un tempo venne 
CoU'Aagel perso a singoiar battaglia 
Per venlun giorno; ed ebbe imit0 al fitte, 
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Da quel primo Guerrier che in cid comanda 

(Ili eserciti di Dio. Nè assai diversa 
£bbe lotta Giacob^ con quel notturno 
Angel che Tìnse, ed impetrò sull'alba 
Grazia e benedizione; e di valente 
Acquistò il nome, ed Israel si disse. 
E la notte avea col fosco velo 
UicoudoUe le stelle e ricoperti 
I color della terra ; e d' Antiochia 
Giacean le genti in alto sonno immerso^ 
E le milizie ancor. Vegliavan sole 
Gol lume qua e là le guardie sparte. 
De' notturni perigli indizio fido. 
Quando que'due Guerrier, cui nulla d' ora 
Nè di stagione opponsi , ordine o corso. 
Nella notte veggenti , benché al guardo 
Umaa sempre invisibili, s'unirò 
Fuor d' Antiochia in vasto aperto campo. 
Le lucid'armi, che ad offender usano 
Gli uomin, nemici a Dio, V asta e la spada , 
Depongono sull'erba, e'I liscio scudo 
Alla legion d' Avérno impenetrabile. 
Al lampo delle due spade, nel cielo 
Temprate, arsiccia l' erba in sullo stelo 
Muore d'intorno; in faccia al crudo filo 
Omicida, che tanti in una notte 
Stese a Sennacherib fanti sul campo.. 
Sola sul petto e sulle vaste spalle 
Splende la piastra adamantina, e sorge 
Sul capo arduo cimiero, opra celeste: 
Noa cosi d' alto, e con si vasta mole 
Torreggiando, invitò seco a tenzone. 
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Del re Saul le intiinorite squadre 

In vai di Terebinto, il gran gigante: 

Come que' due campioa d' un' immortalo 

Forza robusti , la statura immensa 

Si movon contro a cominciar la lotta. 

Ituriello^ eh' è maggior dell'altro^ 

Qual colosso si ferma in sul terreno ; 

A una torre simll, che nelle nubi 

Caccia la cima, e sotto sò rimira 

Le rustiche capanne e i regi alberghi. 

Ha Misraim, d' agilità di membra 

A nullo inferìor, gli si avYicina; 

Ed avanzando il destro piè, sul suolo 

li sinistro tien sì, ch'abile torna 

A urtare, e sostener dell' altro il pondo. 

Le nerborute braccia in un frammischiano. 

Vari amplessi tentando; si divincola 

Destra e sinistra : é d' impacciar procura 

L'un l'altro, e urtarsi, e rovesciarsi al suolo. 

Ciascun tiene il suo posto ; e sol s' aggira 

Hisraimo, e gli assalti alterna e muta: 

Come colui, che d'un alpestre ròcca 

Colle macchine intorno il muro tenia. 

Ogni luogo qua e là con arte esplora , 

E avventa i colpi in varie parti indarno. 

Iturìello colla destra allerra 

La manca all' altro, e si d'intorno il gira. 

Che già vacilla, é la caduta accenna: 

Ma quegU d' improvviso urtando il campo. 

Con sveltissimo calcio , a lui ritoma; 

E si lo spinge colla curva spalla, 

Che il crolla dal suo posto. A le percosse 

2' 
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Dei gravi passi, la campagna trema: 
Al batter degli usberghi, alto rimbomba. 
Raddoppiato dall'eco il gran fracasso. 
Più d' una uscinne ancor viva sciotilta. 
Che accese l'aria baia; e uo lampo parve 
Al rimoto pastor che in guardia stava 
Sopra d'erboso colle al caro gregge. 
E più a lungo saria gita la lotta. 
Incerta dell' evento, se dal cielo 
Un Angel messaggier del divia ceouo 
Nou fosse giunto; e con espresso intimo. 
Non avesse ordinalo accordo e pace. 
Ma Iturìello del bramato acquisto 
Verso Bizanzio sua lieto partiva. 
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Già sorto in Oriente il gran pianeta. 

Colla lucida sua pura sostanza. 
Delle cose veslia l' ampia I>ìalara« 
Il di recando, che pur molto lume 
Spargere di sapere il gran Gonzaga, 
In pubblica dovea disputa; e mille 
Sciogliendo dubbi suir oscura essenza, 
E sui vari accidenti delle cose. 
Noto giorno creaf nella Natura. 

Vola la fama su le preste piume. 
Pei sette colli deli' eccelsa Homa: 
Narra, cbe il caro ad essa, e caro al Cielo 
Gioven, di cui l'alta pietà, T ardente 
Zelo, r amor del nume, e il puro giglio 
Di castità, sulla sonora tromba. 
Già tanlo avca lodato, ora s' alTrctta 
Alla diilicil prova degr ingegni. 
Dunque, chi di studiar le dotte carte 
D' Aristutel profondo, e i cupi sensi 
D' investigar, piacere e poter ebbe, 
Ov^egli 9 Tero altrui mostra e nasconde , 
Cresce a Luigi d' uditor la turba. 
Vien chi della Natura i ciecbi moti 
Incanutì spiando; a chi, lasciati 
A un altro sguardo i lontanissimi astri ^ 
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La spiritale e la corporea essenza 
Pesò su filosoflòbe bilance; 

E i sì diversi fregi lor, e d' ambe 
Lo streuissimo nodo, in tanta pugna, 

0 spettatore, o lottator s' asside. 
Nè mancò pure chi colà condusse 

Del sangue lo splendor, che per le vene 
Corre al garzone. Castiglion rammenta, 
E 'i crescente favor d' alto monarca , 
Ch' egli pospose a panni oscuri e vili; 
E ne stupisce ancor. Abbaglian gli altri 

1 sprezzati da lui chiari natali. 

Ma dove lascio or io deli' assemblea 
n miglior fregio? Tre pur anco adorni 
Di porpora romana, e d'alto merto. 
Dividono gli sguardi de la turba; 
E aspettazione accrescono. Gonzaga 
Suona il nome dell' un, simile al suo; 
L' altro che dalla Rovere s'appella, 
È a lui congiunto per materno sangue ; ^ 
Il terzo èMoudevi. Già l'ampia sala. 
Che pel capace seno adesso, in prima 
Merita tanto onor, di gente ondeggia; 
E già sua pieni gli ordini rotondi. 
0 gloria^ 0 dell' uom prima e gran nemica. 
Anzi dell' Angel pur ! grida Luigi 
iNel suo ricetto: o gloria di scienza. 
Più terribil dell' altre I io dunque adesso. 
Te debbo procacciar con mia fatica? 
Andrò in faccia di gente, a lodar pronta; 
E udrò con queste orecchie a farmi plauso f 
Si , proTeder convieolò* Se le apprese - 
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Finora i' ridirò rare dottrine^ 

E quel lume userò che da Dio vienimi; 

Si darà lode air uom. 0 me iniciice ! 

Infelice sodor sparso finora^ 

Se nascer dee da questo un mio periglio! 

Ma chi li sforza a usar T ingegno e T arte? 

Tu nascfonder la paoi. Fa che tu rendi 

Tronche risposte, e sensi rozzi informi. 

Chi può scoprirli? Udransi allor le risa 

Tosto scoppiare col bramato suono ^ 

Dei plausi invece : si vedrà sul viso 

De' tuoi più amami compassion dipinta: 

Tii tornerai dalla tenzon sicuro. 

Ah ! questo è 'I mio desio : quest' è '1 consiglio . 

Già scelto in prima. Deh! che mi trattieni. 

Buon Muzio, e pur ragioni incontro adduci? 

No: Religione V onor suo non perde 

Nella vergogna mia: soq tenue troppo > 

Per arrecare ad essa onore, o scorno. 

Nè andrà a cader su chi mi scelse il biasmo. 

Mille casi impensati accuseranno 

Che mi potean» benché atto^ in sull' istante 

Ingombrar di tenebre rq)entine: 

0 naturai timor, che leva i sensi; 

0 un error iàUo in pria, che troppo appreso. 

Ne generò miH' altri. Il mio disprezzo 

Cosi rèstavi sol. Che se conviene 

Che un brami, come dici, il suo disprezzo 

E la sua abfez'fon; ma non che porga 

Esso roccasion ch'altri lo spregi: 

Tanto è 1 perìglio mio , che sicurezza 

A questo prezzo pur comprar mi lice. 



SAN Linai DiFBMDB FILOSOTIA. 



SebbeQ> cbe dica? sicurezza adàUMine 
NoD troverò ìa seguir T alimi cooriglio? 

Non ini fia forse di minore inciampo 
Colle laskigbe sue la gloria stom» 
Quando per cenno de' Maggior' k incontro, 
Glie r ignominia che da me voluta, 
£s8er potria cagioo di mia rovina? 
Ah dubbiar più non lice t*Dal Ciel Tenne 
Prima il pensier (cosi creder mi giova) 
À lui che mi trascelse a lai certame : 
Dal CM Tenne U eonsiglio, benché udito 
L'abbia io da un uom. Dal Ciel verran le forze. 
Ti seguo, 0 divin lume; e non ricuso 
La più del disonor gloria pesante. 
Tu reggimi al cimento; e fa che dopo 
Gbe i sensi avrò del precettor di&so. 
Ile difendendo da peggior nemico. 
Sia vincitor della seconda pugna. 
Cosi Luigi a disputar s' avaoza. 
Armalo di timore e di coraggio. 
Vanne , garzone egregio , e di scienza 
Schiudi il ricco tesor^ cbe in te s4 serra. 
Al vigoroso ragionare, al chiaro 
^ Svolgere di Natura i cupi arcani. 
Onde i maturi ^tudiator pareggi, 
1 dotti cerchi moToraamo plauso. 

Te d'acuto intelletto, te di dolce • 
Facondia, forte loderan. Ma noi ^ 
Te vincitor due volle di te atesso. 
Con più splendida lode canteremo^ 
Mentre fuggi r onor, mentre l' incontri. 
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Musa celeste, al cui favor la ceLra 
Del si caro a Savona inclito VaU 
* Suonò cose divine, e in modi toschi 
Fe'balenar d' argivo canto il lume; 
A me discendi, in cor disio mi sorge 
Ridir quando Gesù del bei Giordano 
Scese neir onde , e il limpido elenieiUo 
Gravido corse a noi d' alla salute. 

Udirammi il novel di lieta greggia' 
Disiato Pastore, or clic s'accinge 
All'onorate cure; e i conuin voti 
Accogliendo, e le evviva, amici intanto 
Alle agnelle di Dio gli oraer prepara. 

Sopra il lìorito margine odoroso 
Di quel ruscel, che libero passaggio 
Diede all'arca di Dio, spesso veniva 
Fuor dal vicino orror d' una foresta 
Uom grave ai portamento : ispida pelle 
Gli avvolge il fianco, il resto, lunghi Sol 
Delle nudate membra, aveano e '1 viso 
Fatto bruno co' raggi. Eppur de* raggi 
Manda quel viso , e son del Sol più chiari 

A ^ di GerosoUma supeiba 
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Sceiidoiiu i Glandi. A la sua voce stanno, . 
Ugni biasmo ascoltando. Umil qual suole. 
Sotto la verga del padron temuta, 
Maslin feroce che nel cor ravvolge 
Malcoulenta ira, a lui davanti trema 
n Fariseo sprezzante, ìnsin che s'ode 
D* ogni intorno echeggiar: Questi è il Messia; 
Ha il verace Messia del cieco mondo 
Rischiaralor facea tra lor dimora: 
E il tenebroso sguardo ancor non era 
Giunto a scoprirne la sovrana luce : 
Né se n' avvider; chè, nascosto ancora. 
In mezzo al volgo il divin piò raovea. 
Il protestò Giovanni; e da sè lungi 
Rispìnse il nome e i non dovuti onori. 

E non corser più giorni, e il divin figlio 
Primo venir degnossi air umil servo; 
Cui lunga lontananza di sei lustri 
Diviso avea dal dì clie in sua presenza 
Esultò dentro l' alvo , onde la madre 
D'avere Dio vicin lieta s'accorse. 
Oggi all' amico suo dolce ritorna. 

Uual r ingemmata biondeggiante Aurora 
In faccia al Sol smarrisce, i cui fumanti 
Ignei destrier, col sofTio , insulto fanno 
Troppo vicini a sue dorate trecce : 
Tale s' inchina, e nel suo nulla torna 
Inabissato il Precursor, vedendo 
Giuntagli innanzi la Giustizia eterna. 
E al Nazaren che brama il suo battesmo. 
Ammirato risponde: Or che mi chiedi. 
Che mi chiedi, gran Dio ! somma ventura 
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L' esser da le lavato a me saria. 

Ma r increata Sapienza^ all' oncle 

Già discendeva. 11 suo cor fermo attende 

Del geniior compir TaUo decreto. 

Non cosi, qaandó V indoralo carro 

Precipita nel mar l'astro del giorno. 

Dell' esperio Ocean gli umidi regni 

S'investono di luce» e tutto brilla 

Dei solar raggi l'arenoso fóndo: 

Come al contatlo dell* auguste membra. 

Purissimo il Giordan correr comincia 

Di purezza immortale. Al chiaro flutto 

È minor gloria aver lolla la sozza 

Macchia di Naamanno ; or eh' egli stesso , 

Mondato, a far l'anime mónde impara. 

Il convesso de' cieli apresi intanto; 

E dair albergo altissimo di Dio, 

Scende del sommo genitor la voce: 

Questi è il diletto tìglio; è questi il tìglio. 

In cui ben mi compiaccio, e mi compiacqui. 

Uditelo, mortali. Disse; e il cielo. 

Fra liete strisce di balen, si chiuse. 

Da quel punto a' mortali aperti furo^ 

Per la bocca del Verbo, i chiusi un tempo , 

Nelle mistiche note de' Profeti, 

Tanto predetti^ e desiati tanto. 

Almi tesor di sapienza eterna. 

Quinci per tutto il mondo il suon si sparse; 

£ vider luce mille genti e mille^ 

Di tetra morte neir orror sepolte. ' 

Quinci r inclito uilìzio a le pur venne, 
0 del mistico ovii uovel Pastore^ ^ 

VASCHBIOm. 5 
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Di sparger di Gesù l eletta seiae. 
E quando presso al too diletto llame. 

Vedrai la tortuosa Adda girarsi, 
L' coda risoYYerratti, a cui tu devi 
llondar tua greggia* A voi, felici schiere. 
L'alta intima sovvenga: Udite, udite 
Il divin figlio ; il Pasior vostro udite 
Di virtù pieoo, di verace sdo. 
Per la cui voce a voi Gesù favella. 
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Almo Signor^ ciie quasi Sol sorgesti 

Da V onde d* Adria in su gli Orobi colli , 
A lar provarne i più felici giorni, 
E or^ compito tuo corso , a Y onde riedi : 
Benché il lodar tue chiare illustri gesta, 
A tua modestia grave^ a ia grandezza 
De' merti tuoi si» temeraria impresa ; 

Pur soffri in pace , che per suo coii[urlu 
L' afflitto popoi ne ridica aiquaxUo. 
Ib troppo grave duolo il lasci; e dopo 
Troppo breve allegrezza, in lungo affanno. 
Poictiè tu gli sei tolto, ali cbe gii resta. 
Se non che l'alma, e 1 cor dotente pasca 
Di tua memoria, e i di primier' rimembri I 
Per sfogo del dolor, non cbe per grati 
Memori sensi, ei tua virtù vorrìa 
Far noia a un Polo e a l'altro. Or chi gli porge 
Tromba, onde inviti a lodar te le genti ? 
Chi gli dà carmi d' immortai rimbombo. 
Onde mostri a più secoli quest' anno. 
Perchè a sua brevità supplisca il grido ? 
Ma il duol tronca gli accenti; e più del duolo 
La vastità dei nobile argomento. 
Non tu venisti a noi grande soltanto 
Ter oro, o sangue, o per com;nesso impero: 
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Più che aUrui devi a te la lua grandezza. 
Astro , che splende di riflessa luce , 

Suol aver anco una gran parte oscura. 
Te ciugoo tutto i tuoi veraci merti, 
E ti firn di virtate ud vivo Sole» 
Tutto ammirabil. Ma, se in le scoperse. 
Signor gentil» ben mille egregie doti 
Bergamo, onde gli è dolce amarti forza, 
Una in te uè mirò, per cui t' adora. 
KeligioD cbe regge i tuoi pensici. 
Sprona gli affètti , e r opre tutte avviva» 
Oh quanto ti solleva allo da terra;- 
Quanto ti (a celeste I Oh bel mirarti. 
Nel divin tempio, ove in più sacro modo 
L' eterna maestà del nume alberga. 
Atteggiato d' ossequio e di rispetto. 
Far te medesmo innanzi a Dio minore ! 
Non scema allor, ma cresce anche al sovrano 
L' autorità , che imiaiizi a Dio si prostra , 
Uguale all'altra a sò suddita turba". 
Che mostra in sè d' obbedienza esempio. 
I re, i monandii han su le genti impero : 
Sovra i regi e i monarchi impero lia Dio , 
Eterno inevitabile tremendo. 
Cosi pur queste mura a' primi tempi 
Vider Lupo signor de* colli Orobi, 
Porporato, e scettrato il divin culto • 
A' sudditi insegnar. Lupo per Ihma 
Ancora a noi, tardissimi nepoti , 
Noto cosi, cbe più d' obblio non teme. 
Nolo per fama, non di vinte genti , 
0 di porpora tinta in sangue ostile» 
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0 di sotto altro Sol temuto scettro; 

Ma di eretti al Ciel lempj e fumiganti 
Altari al vero nume: allor che aperto 
Libero il varco, e da sua man condotta. 
Religione in la città di Breiiiio, 
Col trionfante carro entrò, calcando 
Ampie, ruine di bugiardi Dei. 
Aimè t che sazia di soggiorno or sembra 
E par su l' ale tacita levarsi f 
Tanto le si ergon contro empie cervici 
Al suo giogo restie. Deh, qual pietoso 
S'alza ad estinguer la sorgente peste, 
E non lascia cosi senza contrasto 

1 ribelli di Dio 1 qual uopo aspetta 
Un, di potere armato, o di parole? 
Voi, che portate spada arbitri in terra 
De la vita e del sangue, in voi mi fido. 
Se r innocenza oppressa alzar dal snolo 
Gloria è de' regi; e più eh' oro e topazi 
11 regal trono e '1 diadema adorna : 

In ver grand' opra e di monarca degna, 
Quantunque 1' uomo ajuii V uom, non ila 
Dunque impresa gentil, prima grandezza 
De r umano poter, difender Dio, 
Quando Dio V uom di tal difesa onora? 
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No, non è ver, che di veloci penae 
Si vesta ogoor la proq)era Forluna; 
E che pronto al venir tardo si parta 
Su i piò gravi e pesanti il reo destino : 
Querela etema de'poeti. Or volge 
Un lustro ornai, oh dell'adriaco mare 
Indilo onor, Francesco, oh cliiaro germe 
Dei Correr, die di tua cara presenza 
Questa di Marco ultima spiaggia onori f 
Qualche stella propizia in cielo nacque 
Certo, quel di, che dall'eccelse logge 
Di libertà, di sapienza nido. 
Di Bergamo alle cure eletto uscisti. 
Qualche Genio rivolto al nostro bene 
Certo guidò di quel hcìV astro i passi; 
Sì che co* raggi suoi ricominciasse 
L' ordin di nostra gioia. Oh ricca, oh degna 
D' invidia a più città pel tuo Francesco, 
Bergamo mia 1 Qual fu tesor, che largo 
Per le sue man non ti piovesse in grembo? 
Spendere ognor per te gli fu diletto 



Digitized by Google 



▲ GlàN-FRAIfCBSOO CO&RBR. 



Gli alli pelisi^ deli* anima cortese. 

Al suo vegliar sollecito e paterno, 
fiou ardi V empio mostro^ ciie a ie bionde 
Nèssi fa ingiuria e 1 1mon cnltor defrauda 
In pochi giorni del sudor d' un anno. 
Dentro a' poveri ali^erglii de' mortali 
Cacciar V arida gola ; e col maligno 
Alilo far la moglie col marito 
Impallidir su gli affamali figli. 
Spettacol dolce e pio vederH, quando 
Dall'Alpi a te^ Francesco^ e dalle sparse 
^Rintanate capanne, qoasi a Dio, 

Porgevano le man* pure innocenti; 

Ammaestrati a ringraziar te dopo 

I celesti, al mattino, e snila sera. 

Pria di stender le mani al giallo cibo. 

Per tuo vigile sguardo, o gran Ck)rrero, 

Non gravata dal fulgido metallo. 

Retta di Temi la bilancia stette. 

Su pochi rei tua man grave scendendo, 

Fe col giusto terror mille sicuri. 

In te Pasil trovò dall' imminente 

Ricco oppressor, ch'ha per ragion la forza. 

La debile innocenza abbandonata. 

Coir oro slesso tuo (nobile esempio 

Di gentil cor) si fece argine a' lunghi 

Labirintei litigi; e al tuo bel cure. 

Non alla forza altrui, vittima cadde. 

Or che dirò dell' altre, che d'intorno 

Ti fanno ognor chiare virtù corteggio. 

Più del Pretorio onor, nobile e bello? 

Se dagli ordini tatti oggi le sento 
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Cospiranti per te; per te di gara 

Emula accesi, alla superne stelle 

Portar col plauso? Ahi che tu partii Ahi come, 

0 delizia di Bergamo, or io provo 

Che il favellar di te grave mi torna I 

Ah fugace letizia 1 e dove andaste^ 

Anni felici? È breve ogni contento. 

E, trattenuta ancor, sempre ti vesti 

Di lievi penne, o prodiera Fortuna. 
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Ecco, sulle sacrate orme lucenti 

Di non mortali ingegni, che lentaro 

L'arduo sentier del irero, e furo ardili 

Interrogar deli' opre sue Natura, 

Me pure il giovin piede avido porre. 

Oh rispondesse il Cielo a' voli miei I 

Oh perchè intenda, onde il pensier si formi; 

Quanto intervallo dall'inerte e rozzo 

Corpo la ragionante alma divida: 

Quali abbia il moto leggi, e quante corra, 

Dal geometra a lui, segnate vie. 

Non m' impigrisca intorno al core il sangue ! 

Vedrò gli immensi campì, all'uman guardo 

Dal fiorentin Filosofo dischiusi: 

Potrò Tallo disegno, che l'eterno 

Architetto del mondo a sò propose. 

Legger di noie mistiche segnato 

Ascose al vulgo. Oh quanto ai vivi raggi , 

Che suir opre divine intorno spande 

La maestra del ver Filosofìa, 

Créscerammi nel sen sacro rispetto ; 

E a gratitudin misto orror pmlundo. 

Di Lui che il tutto non mulabil crea. 
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E immobile in sè stesso il tutto move! 
Poi le cose negate al veder nostro, 

Inlraguardando per le poche note. 
Vedrò innanzi i' esercito infinito 

« 

D' ignorate scienze i scarsi lumi , 

Onde indomito il Saggio insuperbisce , 

bpai'ìr quali astri all'apparir del Sole. 

Saprò di non saper; ultimo frutto 

Ben prezioso degli umani studj. 

Air alta impresa intanto^ a cui talora 

Manca V infermo piè, manca il coraggio. 

Tu m'infondi vigor, prode Costanzo, 

Raro OQor di Verdello^ e degli insubri 

Regni del Brembo. Te mirò Milano 

Frutti maturi in giovinetta etade 

Rendere a le sue cure, e disse: Prendi 

D' illustre e caro a me popolo il freno. 

Se delizia tu sei di chi tu pascià 

Deh non sia in van, che il Cielo a me consenta 

L'onor di tua presenza! Al dolce riso 

Di tua fronte serena, escano lieti 

A sostener la pubblica censuri^ 

Questi da timor saggio accompagnati , 

Di non breve sudor brevi argomenti. 
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« 

DELLA CONTESSA TERESA STAMPA 

de' Marchesi di Soocino. 
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Gculil signor, m* ascolta. Estremo vaie. 
Fra i carmi delle oozie e i lieti auguri» 
Esprimerò della toa Patria i sensi. 
L' alma tua Patria ti ringrazia ed ama, 
Ribaciaodoti iu fronte» inclito tiglio» 
Che il materno splendor, gli aviti vanii 
Ricordando, c le stesso, a lei prometti 
Perpetuar i' almo Calepio nome. 
Della Ninfli gentil» sangue d'eroi. 
Tacila gode, che per te, per r alte 
Dolci maniere tue lieta del volto» 
Il crescente fulgor toglie a Milano 
Popolosa cilici di città madre, 
£ ne riveste i vaghi Orobj colli. 
Di nozze in voi ben augurate, esempio 
A mille tigli suoi propone» e dice: 

0 fortunato trcppo» a cui la sorle» ^ 
Anzi lo stesso Amor, lìda compagna 
In quest' aura vitale al Dauco aggiunse f 
S' ei non potrà col nettare de' numi 
Sovra Tuso mortale alto levarsi» 
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Viver olire il destino, e farsi elerao; 
S' ei non potrà di gioventù perenne 
Sparger le guancie candido- vermiglie, 
E 1 fresco riso conservar del labbro: 
£i potrà almeno la gioconda usura 
Raddoppiar della vita; ei dividendo 
Le amare cure eoo colei ^ che seco 
La vita stessa y e l'anima divide; 
Le amare cure afTogherù fra mille 
Alterne prove di giurata fede. 
Per la compagna, il villanel nel campo 
Lieto s' alTaaua; che il sudor diurno^ 
Air imbrunir della cadente sera 
, Dal viso gli torrà la fida mano 

Della sua Glori; che al suo caro Mopso 
Sol pensa fra il domestico lavoro. 
Sul breve desco provvida apprestando 
Cibi non compri all'avido desio; 
Cai succede alma notte, obblio de' mali, 
Fincliò di mutuo amor ebbro e di sonno, 
11 sopraggiunga limpido mattino. 
E che han di più gli aurati tetti , e V ampie 
Loggie de' Grandi? Invan di pinti arazzi 
Lussureg^ian le mura; invan, da lauta 
Ilenia, d'ogni saper ride T argento 
Fra le tazze cinesi; e puro slilla, 
Quasi ambra al Sol, licor di colli ispani. 
Se in quel petto già suo, già cosi caMo, 
Or senza speme , desolante giace 
11 cener freddo dell' estinta fiamma. 
Ma, se pronto risponde il vivo affetto 
Ai noti segni, e lino al crin nevoso 
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Conservato^ Tetà smentisce e vince; 

Cari i palagi son , care le mense. . 
Fortunato colui, cui tanto bene 
U Ciel prepara I Al ventilar dell' alma 
Face, che nutre ad un aperto sposo 
Venere stessa col favor del Cielo, 
Pareggiar non ardisca incerto amore 
I ciechi furti d'un tradito letto; 

0 d'una vii, che fedeltà non sente, 

1 compri vezzi, e'I moribondo riso. 
Quinci affanno e dolor; quinci roccnlto 
Velen, vendetta dell' opposto Mondo, 
Presentato coli' oro a' suoi tiranni; 

Nè, per bevande pur americane. 
Sanato. Quindi atteso e non indarno. 
Dono del casto Imen, tenero iftgUo, 
Che salutar la dolce madre impara; 
A cui con gioja il ricopiato volto 
Il caro autor della sua vita accusa. 
Cresce il fresco germoglio: e se d'umile 
Sangue il creò natura, i pesi e V opre 
Del padre alleggerisce; aggiunge all'arti 
Novelle mani, ch'erudir non cessa 
Per la lingua paterna Amor maestro. 
Ma se trasse nell' ostro i primi sonni, 
E da dorata culla ripercossa 
Pria lo ferì la sconosciuta luce; 
Insiem cogli anni r anima gli cresce; 
E de' grandmavi ai più lodati esempi 
Addestra il senno ed il vigor, se cura 
Pronta all' ingegno docile non manca. 
Vien la canuta età : di nuove nozze 
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Festeggia ii casto albergo; ardon le tede. 
Ardono i cori; e dal ringioTonito 

Avo ai comparsi ai di lardi nipoti. 
Amor con soave impeto discende. 
0 sacri nodi di natura ! o leggi. 
Per cui rivive il mondo, e ognor di folta 
Tiirto ondeggiante V atra Calce insulta ! 
Così crescono i regni; hanno le grandi 
Città sostegno; e nuovi augusti padri 
n vacìUante ornai Senato aspetta. 
Nell'empia guerra per voler di Marte, 
Delle madri terror, cadon gli eroi. 
Nulla del sangue generoso avari; 
E della lor virtù lodali e pianti. 
La difesa città lasciano ignuda. 
Per voi, candide leggi, qual fenice 
Sorge dal cener suo; di nuove frondi 
Spiega la pompa, qual antica pianta. 
Che (poiché l'austro, e Taquilon le scosse 
li verde onore della folta chioma. 
Quando r irto Decembre innaspra il cielo) 
Al zefiro gentil pronta ritorna. 
De' rami a ricompor V ombroso ammanto. 
Tai sensi in suon^ che maraviglia ispira 
Mista a sacro rispetto, a me dettava 
La Patria, augusto nume; allor che teco. 
Inclito Pietro, per gli ameni poggi 
Di Calepio vinifera vagando, 
Per te Calepio mi parca più bella. 
Tacito r Ollio intanto iva lambendo 
Le soggette al tuo fran vaste contrade. 
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Vanne, mio libro: ornai, sotiralto il fianco 
AUo stridulo torchio , ed al pesante 
Maglio^ e reciso , ed annodato in sdiieita 
Candida veste , ti presenta al giorno. 
Fermo sostieni l' erudita lente. 
Che ai noydli yolnmi avida corre, 
Larga di pronte rigide censure. 
Da te sen fuggiranno, aperto a caso 
Sol una volta, e nelle rotte righe 
Trovalo scabro d'Algebra importuna, 
I molli cacciator di molli detti. 
Di colorite istorie e di piccanti 
Critiche; e tutto il vago stuol di Pindo, 
Innamorato dì canore corde. 
Non lagnarti però. Ma Y ale aperte 
Ad un più ardito voi, Pimpla sormonta: 
Sormonta i' ardue nubi, e neU* immenso 
Vano regno degli astri, alcun rintraccia 
De i fuggitivi della terra figli 
Scopritori del cielo. A lor t' appressa, 
Se mai cessando d- inseguir per poco 
Le sanguinose rapide comete. 
Docili ai fren de* numeri britanni. 
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Si ricordaDO ancor d' esser mortali. 

Felice te» se an breve sgaardo impetri I 

Tu d'ellittiche vie non segni il corso, 

Wè quasi in note musiche prescrivi 

A i minor globi intorno al Sol rotanti 

Le leggi e i moti deireterna danza. 

Di Venere gli error tu non accusi, 

Nè del massimo Giove , aUor che il tardo 

Padre Saturno ancor assale, e tenta 

Trarlo a cader dalla più alta sfera ^ 

Dove coir astronomiche conquiste 

Lo riposero in tron novi giganti. 

Tropp'alto è ancor, per te T ultimo Urano, 

Il ritrovato padre di Saturno, 

Già smarrito per secoli. Tu intanto , 

Ch'altri coli' occhio il curvo ciei misura. 

Visiti in t^ra col fidato lume , 

Che già accese Archimede, e il buon Toscano 

Accrebbe di vivissime faville. 

Cupole ed ardii, e gran palagi e templi, 

Ond' ergano sicuri al ciel la fronte : 

Non volgar vanto di volgar fatica. 

Fu desso il Ver, che mi si pose a lato, 

E in brevi tratti colle franche dita 

Segnò le carte di curvate volte ; 

E più che hroiizo , e più che marmo saldo. 

Die lor d'arcani numeri sostegno. 

Ma tuo primo dover, tua prima cura. 

Mio libro, sia dov'arde il di più puro. 

Visitar d' una Diva il sacro albergo. 

L'inclita Lesbia tu vedrai; che, aggiunta 

Quarta alle Grazie e decima alle Muse, 
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I buon canlor sotto al suo lauro accoglie. 
Ivi t* accetleraa facili e liete 

l'alme cortesi, ed a ben far sol nate, 
Pezzoli e Beltramelli, oode orgoglioso 
Tu porti nome soUa fronte impresso. 
Tu dietro lor l' avanza, e da vicino 
Mira il bel Sole, che TOrobia illustra, 
E sopra le bell'arti amico splende. 
Di questo Sol dietro ad un raggio, devi 
L'alpe varcare e la superba Senna 
Veder, se saggio e fortunato sei. 
Segui la lunga luminosa via, 
Dove Lesbia passò, quando le piacque 
Per broT'ora lasciar le patrie sponde. 
E colla sua presenza altrui far fede 
Dèlia nostra ricchezza. Oh quante volte 

II genio delta Diva ancor si gode 
Ire e tornar di lei sulle care orme; 
Ed auree prose e nuove elette rime 
Versar d'Ausonia, e della Gallia in seno! 
Tu non aspira ad altro, altro non chiedi 
Fuor solo che a' tuoi giudici severi 

Te cosi dotta e gentil man presenti. 
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Aurelio, a cui la celerà gentile 
Erato pone ira l'illustri diu; 

Dolce è sentir d'argute corde il suono^ 

E il canto che sull' anima si spande. 

r^on io son Oglio di caucasea rupe, 
Nè torpide mi tessono T orecchio 
Le destinate al suon tremule fibre. 
Torcer le sento, se talor le iiede 
Augel palustre colla rauca voce. 
Ma alle soavi scosse, agili e pronte 
Ripeton r armonia de' sacri vatL 
Nascon di Giove i vati; hanno dal cielo 
Impeto e sensi; e rari in ogni clima. 
Rari per ogni età, parlano l'aurea 
f Favella che in ciel parlano gli Dei. • 
A un cenno lor, le immagini dipinte 
Balzan dal nulla , e in color mille avvolte, 

I novelli pensier veston di luce. 
Quindi hanno vita le famose imprese. 
Più di real piramide s'estolle 

II Carme iliaco, e per l'immensa fuga 
De' rovinosi secoli trasporta 

Pieno di gloria, il fortunato Achille. 
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Nè splende meno fra le greche fiamme 
L'Autor del latin sangue: opra di Maro. 
Diero al Poeta i numi, intender tulli ^ 
Del core i moli , e le riposte sedi 
Visitar degli afTetli; o se gli piaccia 
Ninfe e pastori intenerir cantando^ 
0 spargere d'orror notturne scene. 
Alla sua voce l'anima s'innalza 
Sovra l'esser mortale; e^ a i casi avversi 
Usbergo d'adamante al cor circonda. 
Dov è, Pavia, dov'è l' almo ritiro. 
Ove al tuo Guidi lusinghiera apparve 
« Una Donna superba al par di diuno? » 
Quanta pompa di vezzi e di tesori 
Gli spiegò innanzi; e di che dolce invito * 
Assalto mosse al generoso core 
L'arbitra delle cose islabil Deal 
Ma nel pensier dell'inclito Poeta, 
Altre figlie di Giove, altre venture 
Teneano impero; e di lor luce asperso. 
Sdegnò l'oro mirar, sdegnò le genuue: 
E non curala rimandò Forluna. 
Datemi un simil cor. Dive del canto; 
£ lascerò che il folle ignaro volgo. 
D'inutili condanni i versi miei. 
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Mentre tu forse le crinite code 
De ie accese comete in cielo iasegui. 
Esaminando se tremar cotanto 
Debba a la vista lor la nostra terra; 
Io le garrule fole de' poeti. 
Fole piene talor d'nn uttt vero, 
Leggendo passo i neghittosi gioruL 
Felice te, cui di sottile acume 
La mente armata può cercar le vìe 
Dell' immortai Newton, del grande Eulero; 
Che di novelli calcoli sull'ale, 
V ampio azzurro del ciel rapido corre I 
Io resterommi nella bassa valle. 
Posta a piè del Parnasso; e la sua cima. 
Ondeggiante di lauri, a' miei desiri 
Mela farò; tlncliè benigna stella 
Forse più alto il mio pensier non chiami. 

Non però ch'io le celebri scoperte 
Dell'età nostre, e i decantati arcani 
Della filosofìa pregi cotanto. 
Che riverente e umil, l'ombra n' adori. 
Sempre umano è l'ingegno; e folta nebbia 
Dal nascere al morir s'avvolge e cinge. 
V'ha chi talor fanatico raccoglie 
I lievi filosolici sospetti 
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Dai famosi volumi; e ne fa leggi, 
Cui fòra coutrastar scorno e delitto. 
Deh quanto meglio ta, cui diede il cielo 
Accorta mente, anco laddove sembri 
Franco il Saggio dettar le sae sentenze. 
Dei gravinomi e titoli superbi. 
Sotto il peso non gemi ; e sempre ardisci 
I primi ingegni interrogar del vero t 
Tanto non è concesso al cieco volgo ; 
Nelle utili scoperte, e negli errori. 
Destinato a seguire i passi altrui. 
No, che lode non è solo di questi 
Secoli tardi, il risaper ciie in cielo. 
Pari a pianeti hanno sostanza e moto , 
Le fulgide comete igneo-crinite, 
In tanta loro libertà costanti. 
M tanto aggiunger con figure e cifre 
Sull'ellittico lor vasto cammino. 
Che possiam certo preveder di quelle 
L' aspettato ritorno. Oh quante volte 
Segnossi il giorno; e nei confln del cielo 
Puntò già r astronomico compasso 
D sito d' un cometa a' primi raggi i 
Nissun, per quella notte, de' seguaci 
De la candida Urania in sulle coltri 
Posò il vigUe fianco; avidi gli occhi 
Accolser della notte il lento umore. 
Finché già stanchi, e d'ogni premio cassi, 
Dair ingrato matlin f ur sopraggiunti. 
E tu saprai ridir donde ciò venga: 
E risalendo a più alti precetti 
Di quel!' arte onde Archita eterno vive. 
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Dirai, che quando in ampi spazi immensi 
Fugge dai Sol la ferruginea stella 
Inverso al firmamento; e forse corre 
D'altro Mondo stranier presso i confini. 
L'ignee sue vampe va perdendo, e '1 moto. 
Dirai che allor, se il lento astro per via 
In ciel cotanto inospito, e lontano, 
0 sua simile altra cometa incontri; 

0 pur pianeta, che a più certe leggi 
Giri e s' avvolga ad altro Sole intorno; 

• Potria con esso lui fermarsi tanto , 
Ricompensando la passata noja 
Del solingo cammin, che del suo moto 
Il più sagace astronomo deluda: 
Cose che ad ascoltar mutolo pendo. 
Ma con nove minacce alcun non venga 
Ad imporrai timor, che il vasto globo 
Coir urto suo le stabili colonne 
Scuoter possa del Mondo. Il vano immenso. 
Che sotto il Sole, e sopra il Sol si stende 
Sino alle inabissate ullime stelle. 
Forse a capir non basta il vario giro 
Delle vaganti in ciel lucide palle. 
Che non abbian tra lor nel curvo moto 
Coir incontro a crearsi alto periglio? 
Ecco al rumor che d' oltremonte scende 
Di mal certo astronomico susurro 
Sulla misera Italia adoratrice 
Degli antichi suoi servi: ecco repente 

1 palpitanti Saggi impallidire 
Di pia credulità vittime pronte. 

Il secondo Diluvio assai sgomenta 
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Gli abitator de' lidi, e la marioa. 
Già pria cara delizia, e di riccfaesze 
Vasta speranza , oimè ! che al sguardo reca 
Novello orror; che ridoodanle e Iratla 
Dal domestico troppo atro cometa^ 
Con violento altissimo r ili asso 
Non allarghi V impero^ e non ricolmi 
Del liquefatto sai palagi e templi. 
Altri l'ardor, che mille volte vince 
Le stridenti fornaci^ ornai s' aspetta 
Che sngga in un balen l'ampio oceàno, 
E l'arsiccio terren consumi e squagli. 
Nò sol l'austero d' affettati studi 
Pretendeiite filosofo le mille 
Gombinazì'on dell' astro pellegrino^ 
E in mille la funesta una contempia. 
Bello il yedere ancor su le rosate 
Tenere labbra delle afflitte dame 
L'erudito timor mescer novelle^ 
Finché del gran Francese il consolante 
Foglio sgombrando le funeste idee 
n periglio da noi lungo discacci; 
E dentro de' possibili infiniti 
11 ravvolga e sommerga. Io cui d'acuta 
Mente il ciel non fe' dono, al cielo vólgo 
L'attonite pupille; e la gran opra. 
Poco intesa da me^ molto ammirata^ 
Non cesso risgnardar del Fabbro eterno. 
Tema non mi faraii diluvj novi, 
Finché argomento di divina pace^ 
Il vario nelle nubi arco rimiri. 
Del dolce aspetto suo i*alma si pasce. 
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Qaando le risovvien l' orrido caso 

Che r ampia terra seppellì nell'onda; 
E chiusa galleggiò , nel fragil legno, 
Tatta la speme deila stirpe umaDa. 
Che se pur s'avvicina il flebil giorno. 
Uscito dagli arcani impenetrabili 
Dell'Artefice eterno, iu cai di fiamme 
Arderà Tuna terra, e vedrà il fine; 
Io dentro di quel sen dolce e paterno. 
Onde usci TUaiverso, ed io con lui. 
Purificando quel che in me si chiude 
D' immortai tempra, cercherommi asilo. 
Onde, nè le cadenti accese stelle 
Sul capo mio, nè il volto atro iumante 
Della madre natura, apportar possa 
A mia ?irtù costante, urto e rovina. 
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Perchè con carme lusinghier l' invita 
Nobil agno del Tebro ai sette coUì, 
Spargerai tu d' obblio l'aurea promessa. 
Onde allegrossi la minor Pavia? 
È Ter che in l>asse rive, e senza il fasto 
De' trionfi del mondo, e sol contento 
Del Longobardo onor , scorre il Tesino. 
Pur le sue verdi, 0 Lesbia> amene rive 
Non piacquero quani' altra al tuo retrarca? 
Qui r accogliea gentil V alto Visconte 
Nel torrito palagio; e qui vedrai 
Dolce memoria d'un suo caro pegno ^ 
Presso un almo signor, che te desia. 
Troppo altra volta rapida seguendo 
Il tuo gran cor, che T opere dell'arti 
A conLemplar ne la città di Giano, 
E a Firenze bellissima ti trasse. 
Di leggier orma questo suol segnasti. 
Pur fra queste cadenti antiche torri. 
Guidate, il sai, da la cesarea mano 
L' attiche discipline, e di molt* oro 
Sparse, ed altere per famosi nomi 
Parlano un suon , che attenta Europa ascolta. 
Quanto ne 1* alpe e ne le scabre rupi 

MASCUEKOM. S 
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iNatara metallifera nasconde , 

Quanto respira in aria e quanto in terra. 
Ti lia schierato all' occhio. I muti pesci. 
Il coccocfrillo orribile, e le serpi. 

Clic accese solcan V arenoso lido 
D- Africa, e gli amorosi augei dipinti. 
Sotto altro cielo ed altro sol volanti, 
Cura del tuo Buffon. In questa parte 
Esangue i nervi e V ossa, se tu puoi 
Sostener ferma la sparuta scena. 
Numera Analomia: nude le fibre 
Àppajon là dèi moto; e qui de' sensi 
Pronte ministre, e in lungo giro erranti. 
Le delicate origin de la vita. 
Serpeggia per le vene il iàlso.sangue. 
Andìam , Lesbia gentil ; spuntar vedremo. 
Dentro tepide celie erbe salubri 
Dono di navi peregrine : stanno 
Le prede di più climi in pochi solchi. 
Aspeltan le , nota oltre il mar bellezza, 
1 bei fiori dell' indo; avide al seno 
Tuo voleranno, o Pallaile novella. 
Le morbide fragranze americane. 
Argomento di studio e di diletto. 
Sol Daria non vcdrem chiara donzella, 
Nata in seo de le grazie e delie muse; 
E cantata da te. Presso lo sposo' 
Amabil della Dora inclito lume, 
Lungi per sempre dal Tesin portoUa 
A volo Amor, che sulla terra volge 
Le vicende dei teneri destini. 
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AVVISO 

pi emosso all' edizione 1793 di Milano presso Giuseppe Galeazsi. 



Alle molte ricerche, che di questo elegantissimo Poemetto 
andavano foceDdo gì* Intendenti, mi sono stadiale di provvedere, 
nella miglior maniera che lo sapessi; perciocché e l*ho riprodotto 
prontamente e in nitida forma, e !' ho ancora .fregiato di aggiunte 
e di riforme che alIMnsigne Antor suo è piaciuto di farvi, e di op- 
porlune annotazioni. Queste non solo oflfrono la spiegazione di 
alcune più line allusioni a persone e a circostanze diverse, ma 
rischiarano ancora que' luoghi, i quali potrebbero forse inter- 
rompere il tlilciio dilla lettura de' versi a coloro che non fossero 
pienamente versati nelle scienze fisiche. 
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A DIODORO DELFICO 

TICUfILO CIMERXO. 



Perchè a voi iniUoU quetto Uhftilù • 

Credo che 'l senta ogni gentil persona. 

PrimUramenie ove e' oda parlar di SeMi, Vai correte io$to al 
pe$uUro, come al mentovar che ti faeda Epopeia, ceco alla menle 
Virgilio. Naturai cosa era dunque che eercasee di volgerti a Voi 
quello che con uno de' tanti vostri titoli letterari tien parentela. 
Dolce e pellegrina lusinga vi andrà per V aninto , raffigurttndo qui 
entro qut^ germi , i quaH deboli un giorno e mal sieuri, mercé la 
cultura vostra principalmente divennero gagliardi e fecondi; e che 
sa già produssero presso tanti sol vane foglie, ora sieeome poche 
altre volte è avvenuto, tornano a rivestirsi di fruite, vie più éhe 
di fiori. Aggiugnete die modesto altra misura VAuiore, soavissmo 
amico mio, non credmpmlto bello questo suo Poemetto, Uguale 
fa cosi nobil fede che la buona poesia sostiensi in Italia anche per 
opera di cohro che non la profestano. V ho indotto io a darlo in 
luce; e volendogli dimostrare ad evidenta che il Poensetto è 6ei/tt- 
Simo, non avrei potuto meglio farlo, efte scrivendovi in fronte: 
Diadoro. È poi diretto a quella n illustre Lesbia, che Voipoe^an%i vi 
pigliaste in giudice, e fautrice di Lettere e di Epigrammi, da' quali 
nessuno saprà raccogliere la naturai pigrewi dell' età , di cui voi 
fate cenno; e donde deriva un sottile epigramma in lode vostra, 
Senna che alcuno ve ne possa tacciar d' orgoglio. Or io tengo per 
fermo che questo Invito riuscirà joneor più caro , offerendo subito 
ali' occhio alcunché di vostro. Quanto non crescon elle di pregio 
eerte significasioni de' nostri sentimenti, dove con abbraeemo e 
stringano gli altrui ^ che parecchi compariscano uno solo! E fra 
questi sentimenti senibranmi mescersi ancora queUi de* due eomutd 
amid, chiarissimi uomini, l'un de'quali intitolò già a Lesbia una sua 
tragedia tutta greche fatte*%e , V Ulisse ; e l' altro poesie ben degne 
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di tali imapiei» non cke del cedro , le Rime del TartaroUi: ehi cerio 
omendtie vegf^etiio oggi che peni da noi si mandano colà dove 
pur eglino ne mandarono, e che noi alle alte loro a(fe%ioni e perfetti 
giudici conformiamo i notiti a tal eegno, n'esulterai mollo, e a 
maraviglia terran tenore coli' animo a guest' lavilo» e a guetia mia 
lettera. Or mirate quaU specie di etguisita armonia d* ingegni^ di 
affetti, di voUri, di omaggi! Se non che duolmi che tutti ti accor- 
geranno come venga in parte turbato , mio malgrado, de m« 
Vho cerca, 

Pavia, ^ apnU 1793. 
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Perchè, con voce di soavi carmi. 
Ti chiama a r alta Roma inclito Cigno/ 
Spargerai tu d' obblio dolce promessa. 
Onde allegrossi la minor Pavia? 
Pur lambe sponda memore d' impero. 
Benché del fasto de'lriouQ ignuda. 
Di Longobardo onor pago li Tesino : 
£ le sue verdi, o Lesbia, amene riye 
Non piacquer poi quant' ali re al tuo Petrarca? 
Qui r accogllea gentil T aito Visconte ' 
Nel torrìto palagio; e qui perenne 
Sta la memoria d' un suo caro pegno. ' 
Te qui Pallade chiamai, e te le Muse; 
E ¥ Eco che ripete il tuo beir inno 
Per la rapita a noi, data alla Dora, 
Come più volle Amor, bionda donzella/ 
Troppo altra volta rapida, seguendo 
11 tuo gran cor, che 1' opere de l'arte 
À contemplar ne la città di Giano, 
E a Firenze bellissima ti trasse. 
Dì leggier orma questo suoi segnasti. 
Ha Ira queste cadenti antiche torri. 
Guidate, il sai, da la Cesarea mano ^ 
L' attiche discipline, e di moit' oro 



L' INVITO A LESBIA CIDONIA. 

Sparse^ ed altere di famosi nomi 

Pariano un suon^ che attenta Europa ascolta. 

Se di lua vista consolar le tante 
Brame ti piaccia, intorno a te verranno 
De la risorta Atene i chiari ingegni; 
E quei che a te sul margine del Brembo ^ 
Trasse tua fama, e le comuni Muse; 
E quei che pieni del tuo nome al cielo 
Chieggon pur di vederli. Chi le sfere 
A Yol trascorre^ e su britanna lance ^ 
L' universo equilibra; e cU h prisca 
Fè degli avi a le tarde età tramauda; 
E chi de la natura alma reìna ^ 
Spiega la pompa trìplice: e chi segna 
L' origia vera del conoscer nostro; 
Chi ne' gorghi del cor inette lo sguardo; 
E qual la sorte de le varie genti 
Colora » e gli agghiacciati e gli arsi climi 
Di fior cosparge: qual per kggi frena 
Il secolo ritroso ; altri per mano 
Volge a suo senno gli elementi^ e muta 
Le facce ai corpi; altri sugli egri suda 
Con argomenti clic non seppe Coo. 
Tu qua! gemma che brilla in cerchi d' oro^ 
Segno di mille sguardi andrai fra quelli^ 
Pascendo il pellegrino animo nitanto 
£ i sensi de' lor detti: essi de' tuoi 
Dolce faranno entro il pensier raccolta. 
Molti di lor polrian teco le corde 
Trattar di Febo con maestre dita; 
Non però il suon n' udrai: ch'essi di Palla 
Gelosa d' allre Dee qui temon V ire. 
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Quanto ne V alpe e ne Y aerìe rupi 
Natura metallìfera nasconde; 

Quanto respira in aria, e quanto in terra; 

E quanto guizza ne gli acquosi regni ^ 

Ti fia schierato a V occhio: in ricchi scrigni, 

Con avveduta man, rordin dispose 

Di tre regni le ^loglie. ' Imita il ferro 

Crisohti e rubin ; sprizza dal sasso 

U liquido mercurio ; arde funesto 

L' arsenico : ^* traluce a i sguardi avari 

Da la sabbia nativa il pailid' oro. 

Gbe se ami più de T eritrèa marina 
Le tornite conchiglie, inclita Ninfa, 
Di che vivi color, di quante forme 
Trassele il bruno pescator da l' onda 1 
L' Aurora forse le spruzzò de' misti 
1^3ggi> 6 godè talora andar torcendo 
Con la rosata man lor cave spire. 
Una del collo tuo le perle in seno 
Educò verginella; a l'altra il labbro 
De la sanguigna porpora ministro ^' 
Splende; di questa la rugosa scorza 
Stette con Y or su la bilancia e vinse. 
Altre si fero, in van dimandi come, 
Carcere e nido in grembo al sasso: a quelle 
Qual Dea del mar d' incognite parole 
Scrisse l' eburneo dorso? e chi di righe 
E d' intervalli sul forbito scudo 
Sparse l'arcana musica? da un lato 
Aspre e ferripe giaccion molte: e grave 
D' immane peso assai rosa da l' onde 
La rauca di Triton buccina tace. " 



L' invito a L£SBU gidonia. 

Questo ad un tempo è pesce ed è macigno; " 
Questa b quai più la vuoi chiocciola o selce. 

Tempo già fu che le profonde valli/* 
E 1 nubifero dorso d' ApenniDO 
Gopriano i salsi flutti; pria che il cervo 
La foresta scorresse, e pria che l'uomo 
Da la gran madre antica alzasse il capo. 
L' ostrica allor, su le pendici alpine, 
La marmorea locò famiglia immensa : 
11 nautilo contorto a V aure amiche " 
Apri la vela^ equilibrò la conca; 
D'Africo poscia al minacciar, raccolti 
GÌ' inutii reiui e chiuso al nicchio in grembo. 
Deluse il mar: scola al nocchier futuro. 
Cresceva intanto di sue vote spoglie, 
Avanzi de la morte, il fianco al monte. 
Quando da lungi preparato, e ascosto 
A mortai sguardo, da 1' eterne stelle 
Sopravvenne destin; lasciò d'Atlante, 
E di Tauro le spalle, e in minor regno 
Contrasse il mar le sue procelle e V ire- 
Col vei de pian V altrice terra apparve. 
Conobbe Abido il Bosforo; d>be nome 
Adria ed Eusin; da l'elemento nsato 
Deluso il pesce, e sotto l'alta arena 
Sepolto, in pietra rigida si struse: . 
Vedi, che la sua preda ancora addenta I 
Queste scaglie incorrotte, e queste forme 
Ignote al novo mar, manda dal Bolca 
L'alma del tuo Pompei patria, Verona. ** 

Son queste Tossa , che lasciar sul margo '^^ 
Del palustre Tesin, da Talpe intatta. 
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Dietro a la rabbia punica , discese. 

Le immani afriche belve ? o da quesi' ossa , 

6i^ rivestite del rigor di sasso , 

Ebbe lor piò non aspettato inciampo? 

Ghè qui già forse italici elefanti 

Pascea la piaggia, e Roma ancor non era: 

Nò lidi a lidi avea imprecato ed armi 

Contrarie ad armi la deserta Dido. 

Non lungi accusan la Vulcania fiamma" 
Pomici scabre, e scoloriti marmi. 
Bello è il veder, langi dal giogo ardente, 
Le liquefatte viscere de l'Etna; 
Lanciati sassi al ciel. Altro fa svelto 
I>al sempre acceso Stromboli ; altro corse 
Sul fianco del Vesevo onda rovente. 
0 di Pompeio , o d* Ercole già colte " 
Città scomparse ed obblìate, aiflne , 
Dopo si lunga età risorte al giorno! 
Presso i misteri d' Iside e le danze/' 
Dal negro ciel venuto, a larghi rivi 
Voi questo cener sovraggiunse; in vói 
Gli aurei lavor di pennel greco offese. 

Dove voi lascio innamorati augelli. 
Sotto altro cielo ed altro Sol volanti? 
Te risplendente del color del fuoco ; 
Te ricco di corona; te di gemme *• 
Distinto il tergo; e te miracol nuovo 
D'informe rostro e dì pennuta lingua? 
Tu col gran tratto d'ala il mar traversi; 
Tu pur esile colibrì, vestito 
D* instabili color, de l' etra a i campi. 
Con brevissima penna osi fidarti.** 
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Ora gli sguardi a sè, col fulgid' ostro 

liliitiman de l' ali, e con le macchie d'oro. 
Le occhiute leggerissime farfalle 
Onor d' erbose rive: a i caldi Soli 
Uscir dal career trasformale; e breve 
Ebbero il dono de la terza vita." 
Questa suggeva il timo, e questa il croco, 
Non allramentc die da l' auree carte 
De' tesori dircei tu cogli il fiore. 
Questa col capo folgorante, l'ombre 
Ruppe a r ignudo american, che in traccia 
I^otturno va de i' appiattata fera. 

E voi non tacerò, voi di dolci acque 
Celeri figli, e di salati stagni: 
Te, dellìn vispo, cui del vicin nembo 
Fama non dubbio accorgimento diede; 
E pietà quasi umana e senso al canto: 
Te, che di lunga spada armato il muso. 
Guizzi qual dardo, e le balene assalti: 
Te. che al sol tocco di tue membra inermi 
Di subita mirabile percossa 
L' avido pescator stendi sul li<k>. 

Ardirò ancor, tinta d'orrore esporre 
A i cupidi occhi tuoi diversa sceua, 
Lesbia gentil; turpi sembianze e crude. 
Che disdegnò nel partorir la terra. 
Kò strane fìano a te, nè men gioconde; 
A te, che già tratta per man dal novo 
FHinio tuo dolce amico, a Senna in riva. 
Per li negati ai volgo aditi entrasti." 

Prole tra maschi incognita; rifiuto ^ 
Del diilcato sesso; orror d' entrambi 
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Nacque costui. Qual colpa sua, qual ira 
De l'avaro destino a lui fu madre? 

Qual infelice amore, o fiera pugna, 
Striuse cosi i' un contro l' altro questi. 
Teneri ancor nel carcere natale; ^ 
Cha appena giunti al di, dal comun seno 
Con due respir che s'incontrare uscendo. 
L'alma indistinta resero a le stelle? 
Costui, se lunga eia veder potea. 
Era Ciclope; mira il torvo ciglio 
Unico in mezzo al volto t Un altro volto 
Questi porta sul ter^o; ed era Giano. 
Or ve* mirabil mostro I senza capo,** 
Son poche lune, e senza petto uscito 
Al Sol, del viver suo per pochi istanti. 
Fece tremando e palpitando fede. 

Folle chi altier sen va di ferree membra 
Ebbro di gioventù ! Perchè nel corso 
Precorri il cervo, e l lupo al bosco sfidi, 
£ l'orrido cinghiai vinci a la pugna. 
Già t' ergi re de gli animali. Intanto 
Famiglia di viventi entro tue carni. 
Te non veggente, e sotto la robusta 
Pelle, di te lieta sì pasce e beve 
Sccura il sangue tuo tra fibra e libra. 
Questo di vermi popolo infinito 
Ospite rose un di viscere vive. 
E tal di lor, cui non appar di capo** 
Certo vestigio, qual lo vedi, lungo 
Ben trenta spanne, intier si trasse a stento 
Dai moltiplici error labirintei. 
Uual ne le coste si forò l' albergo, 

XASCBKBOIII. 6 
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Gol sordo dente; e^quale al cor si pose. 
Né sol de Y nom , ma de gli armenti al campo 

Altri seguia le lonne; e mentre T erba 
Tondea la mite agneUa^ alcun di loro^ 
Limando entro il cervel , da r alta rupe 
Vertiginosa in rio furor la trasse. *" 
Tal quaggiù de r altrui vita si nutre^ 
Altre a nudrime condannata, l'egra 
Vita mortai, che il elei parco dispensa. 

Ecco il lento bradipo^ il simo urango^ 
Il ricinto armadillo, Y istrice irto; 
il castoro architetto^ il muschio alpestre^ 
La crudel tigre, Y armellin di neve. 
Ecco il lurido pipa, a cui dal tergo 
Cadder maturi al Sol tepido i figli:** 
L'ingordo can, che triplicati arrota 

I denti, e'I navigante inghiotle intero.'^ 
Torvo cosi dal Senegallo sbuca 

L' ippopotàmo, e con l' informe zampa 
De r estuosa zona occupa il lido. *• 
Guarda vertebre immani 1 e sono avanzi : 
Si smisurata la balena rompe, 
Ne la pelar contrada, i ghiacci irsuti! 

È spoglia, non temer, se la trisulca 
Lingua dardeggia; e se minaccia il salto 
La maculata vipera, e i colubri, 
Che accesi solcan infocate arene. 
Qui, minor di sua fama, il voi raccoglie *' 

II drago; qui il terror del Nilo stende. 
Per sette e sette braccia il sozzo corpo ; " 
Qui, dal sonante strascino tradito, 

11 crotalo implacabile , qui 1' aspe : 
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E tatti i mostri saoi i' Àfrica manda. 

Chi è costui, che d'alti pensier pieno. 
Tanta iilosoiia porta nel volto? ^ 
È il divin Galileo, che primo infranse 
L' idolo antico; *® e con periglio trasse 
A la nativa libertà le menti: 
Novi occhi pose in fronte a T uomo; Giove" 
Cinse di stelle: " e falla accusa al Sole 
Di corruttibil tempra," il locò poi. 
Alto compenso! sopra immobil trono.** 
, L'altro, che sorge a lui rimpetto, in vesta 
Umil ravvolto, e con dimessa fronte, 
È Cavalieri^ che d' infiniti campi 
Fece a la taciturna Algehra dono. 
0 sommi lumi de T Italia ! il culto 
Gradite de Y Orobia pastorella,** 
' Ch'entra fra voi; che le vivaci fronde 
Spicca dai crine e al vostro piè le sparge. 

In questa, a miglior geni aperta luce. 
Il linguaggio del ver Fisica parla. " 
A le dimande sue, confessa il peso 
n molle cedente aere:'* ma stretto. 
Scoppia sdegnoso dal forato ferro," 
Avventando mortifera ferita. 
Figlio del Sole il raggio settiforme 
A r ombre in sen, rotto per vetro obliquo, 
•Splende distinto ne i color de Tiri/® 
Per mille vie, toma non vario in volto; 
Ne la Dollondia man , docii depone 
La dipinta corona: in breve foco 
Stringesi, ed arma innumerabil punte, 
A vincer la durezza adamantina.** 
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Qui il simulalo ciel sue rote inarca; 
L'anno divide; l'incostante lana 

In giro mena, e seco lei la terra." 
Suo circolante anello^ or mostra or cela 
Il non più lontanissimo Saturno.** 
Adombra Giove i suoi seguaci/* e segna. 
Oltre Pirone e Calpe, al vigil sguardo 
n confin d' oriente: ih allra parte, 
Virtù bevendo di scoprir nel buio 
Flutto a r errante marinar la stella , 
Da r amato macigno il ferro pende. " 
Qui declinando per accesa canna, 
0 tocca da r elettrica favilla. 
Vedrai 1' acqua sparir ; nascer da quella 
Gemina prole di mirabil aure: 
L'onda dar fiamma, e la fiamma dar onda.** 
Benchò, qualor ti piaccia, in novi aspetti. 
Veder per arte trasformarsi i corpi; 
0 sia che in essi, ripercosso e spinto 
Per calli angusti, o da 1' accesa chioma 
Tratto del Sol per lucido cristallo. 
Gli elementi distempri arder di fiamma: 
0 sia ch'umide vie tenti; e mordendo 
Con salino licer masse petrose 
Squagli; e divette le nascoste terre 
D' avidi umori vicendevol preda 
Le doni; e quanto in sen la terra chiude 
A suo piacer rigeneri, e distrugga 
Chimica forza: a le tue dotte brame, 
Àffrettan già più man le belle prove. 
Tu verserai liquida vena in pura 
Liquida vena, e del confuso umore 
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Ti resterà tra man massa concreta, 

Qual zolla donde il Solo il vapor bebbe. *• 
Tu mescerai purissim' onda a chiara 
Pnrissim' onda , e di color ciiestro 
L'umor commisto appariralti; quale 
Appare il ciel, dopo il soOiar di Coro; " 
Tingerai, Lesbia, in acqua il bruno acciaro; 
E a 1* uscir splenderà candido argento. 

Soffri per poco, se dal torno desta/^ 
Con innocente strepito, su gli occhi, 
La simulata folgore ti guizza. 
Quindi osò r uom condurre il fulmin yero 
In ferrei ceppi , e disarmò le nubi. 
Ve' che ogni corpo liquido, ogni duro 
Nasconde li pascei del balen: lo traggo. 
Da le cieche latebre, accorta mano; 
E r addensa premendo, e lo tragitta 
L' arcana fiamma a suo voler trattando. ^* 
E se, per entro a gli Epidaurii regni/* 
Fama già fu, che di Prometeo il foco^ 
Che scorre a l'uom le membra , e tutte scote 
A un lieve del pensier cenno le vene. 
Sia dal ciel tratta elettrica scintiUa; 
Non tu per sogno Ascreo Y abbi si tosto. 

Suscita or dubbio non leggier sul vero 
Felsina antica di saper maestra. 
Con sottil argomento di metalli 
Le risentile rane interrogando. '* 
Tu le vedesti su V Orobia sponda 
Le garrule presaghe de la pioggia. 
Tolte a i guadi del Brembo, altro presagio 
Aprir di luce al secolo vicino. 

e* 
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Stavano tronche il collo: con sagace 
Man le immolava vittime a Minerva, 
Cìnte d' argentea benda 1 nudi fianchi, 
Stt r ara del saper giovin ministro : 
Non esse a colpo di coltel crudele 
Torcean le membra > non a molte punte. 
Già preda abbandonata da la morte, 
Parean giacer: ma se l'argentea benda 
Altra di mal distinto ignobil stagno. 
Da le vicine carni al lembo estremo. 
Venne a toccar, la misera vedevi. 
Quasi risorta ad improvvisa vita, 
Rattrarre i nervi, c con tremor frequente 
Per incognito duol divincolarsi. 
Io lessi allor nel tuo chinar del ciglio. 
Che ten gravò: ma quella non intese 
Di qual potea pietade andar superba. 
E quindi in preda a lo stupor, ti parve 
Chiaro veder quella virtù che cieca 
Passa per interposti umidi tratti 
Dal vile stagno al ricco argento , e torna 
Da questo a quello con perenne giro. 
Tu pur al labbro le congiunte lame. 
Come ti prescrìvea de' Saggi il rito, 
Lesbia, appressasti; e con sapore acuto 
D' alti misteri t' avvisò la lingua. 
E ancor mi suona nel pensier tua voce. 
Quando al veder che per ondose vie 
L' elemento nuotava, e del convulso 
Animai galleggiante i dilicati 
Slami del senso circolando punse; 
Chiedesti al ciel che da V industri prove 
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Venisse a l'egra umanità soccorso. 

Ah se cosi^ dopo il sottil lavoro 
Di vigilati carmi ^ orror talvolta 
Vano di membra , il gel misto col foco , 
Ti va le vene ricercando, e abbatte 
La gentil da le Grazie ordita salma: 
Quanto, d'Italia onor, Lesbia, saria. 
Con r arte nova rallegrarti il giorno I 

Da questa porta risospinta, al lampo 
Dei vincitor del tempo eterni libri,'* 
Fugge ignoranza; e dielro lei le lai've 
D'error pasciute^ e timide del Sole. 
Opra è infinita i tanti aspetti e i nomi 
Ad uno ad uno annoverar. Tu queslo, 
Lesbia, non isdegnar, gentil volume 
Che s'offre a (e: da 1' onorata sede 
Volar vorrebbe a l' alma autrice incontro. 
D' aml>e le parti immobili si stanno. 
Serbando il loco a lui. Colonna e Stampa." 
Quel pur ti prega, che non più consenta 
A r alme rime tue, vaghe sorelle , 
Andar divise ; onde odono fra '1 plauso 
Talor sonar dolce lamento: al novo 
Vedremo allor volume aureo cresciuto , 
Ceder loco maggior Stampa e Colonna. 

Or de gli estinti ne le mute case,'* 
Non ti parrà quasi calar giù viva , 
Su r esempio di lui , da la cui cetra 
Tanta in te d'armonia parte discese? 
Scarnata ed ossea su r entrar s' avventa 
Del can la forma : ^* ah non è questo il crudo 
Cerber trifauco, cui placar tu deggia 
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Con medicala cialda: invano mostra 

Gli acuti denti; ei dorme un soquo eterno. 

Ossee d' intorno a lai, con cento aspetti^ 

Stanno silvestri e mansuete fere: 

Sta senza chioma il fìer leon, su V orma 

Immoto è il daino; è senza polpe il bieco 

(Cinghiai feroce; senza vene il lupo, 

Senza ululato, e non lo punge fame 

De le bianche ossa de Y agnel vicino. 

Piaccia ora a te quesr anglico cristallo 
A' leggiadri ocelli sottoporre; ed ecco 
Di Terme yìI giganteggiar le membra. 
Come in antico bosco d' alte querce'* 
Denso e di piai, le cognate piante 
1 rami intreccìan , la confusa massa 

Irta di ranuiscei fende le nubi: 
Così , ma con più bello ordin tu vedi 
Quale, pel lungo de l' aperto dorso. 
Va di tre mila muscoli la selva. 
Riconosci il gentil candido baco. 
Cura de' ricchi Sericani : forse 
Di tua mano lalor tu lo pascesti 
De le di Tisbe e d'infelici amori 
Memori foglie: oggi ti mostra quanti 
Nervi affatichi, allor che a te sottili 
E del seno e del crin prepara i veli. 

Ve' la cornuta chiocciola ritorta , 
Cui di gemine nozze Amor fa dono: " 
Mira sotto qual parte, ove si senta 
Troncar dal ferro inaspettato il capo. 
Kit ir i i nodi de la cara vita: " 
Perchè , qualor V inargentale corna 
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Ripigìi in ciel la Luna, anch' ella possa 
Uscir col novo capo a la campagna. 
Altri a destra minuti, altri a sinistra 
Ch* ebbero vita un di , sospesi il ventre 
Mostrano aperto: e tanti e di struttura 
Tanto diversa li fe' nascer Giove, 
De' sapienti a tormentar V ingegno. 

Nel più interno de' regni de la morte/* 
Scende da Y alto la luce smarrita. 
Esangue i nervi e Y ossa ond'uom ai forma> 
E le recise viscere (se puoi 
Sostener ferma la sparuta scena) 
Numera Anatomia: del cor son queste 
Le region, che esperto ferro schiuse.** 
Non ti stupir se 1' usbergo del petto 
E r ossa dure il muscolo carnoso 
Potè romper cozzando:" si lo sprona. 
Con tal forza l' allarga Amor tiranno. 
Osserva gì' intricati labirinti. 
Dove nasce il peiisier; " mira le celle 
De' taciti sospir: nude le fibre 
Appaion qui del moto, e là de' sensi 
Fide ministre/' e in lungo giro erranti 
Le delicate origin de la vita: 
Serpeggia ne le vene il falso sangue. 
L'arte ammirasti: ora men tristi oggetti. 
Intendo il tuo guardar, Y animo cerca. 

Andiamo, Lesbia; pullular vedrai 
Entro tepide celle erbe salubri /* 
Dono di navi peregrine : stanno 
Le prede di più climi in poetai solchi. 
Aspettan te, chiara bellezza, i fiori 
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De l'Indo: avide al scn tuo voleranno 
Le morbide fragranze Americane, 
Argomento di studio e di diletto. 
Come verdcì;i^Ma il zucchero tu vedi, 
A canna arcade simile: qual pende 
Il legume d'Aleppo dal suo ramo^^ 
A coronar le mense util bevanda. 
Qual sorga V ananas; come la palma 
Incttiri, premio al viocitor, la fronda. 
Ah non sia chi la man ponga a la scorza 
De r albero fallace avvelenato/^ 
Se non vuol eh' aspre doglie a lui prepari 
Rossa di larghi margini la pelle. 
. Questa pudica da le dita fugge; 
La solcata mammella arma di spine 
Il barbarico cacto; " al Sol si gira 
Clizia amorosa: '* sopra lor trasvola 
L' ape ministra de l' aereo mele. 
Dal calice succhiato, in ceppi stretta. 
La mosca in seno al fior trova la tomba. " 

Qui pure il sonno con pigre alì^ molle 
Da r erbe lasse conosciuto dio, 
S' aggira; e al giunger d' Espero rinchiude 
Con la man fresca le stillanti bocce. 
Che aprirà ristorate il bel mattino. 
£ chi potesse udir de' verdi rami 
Le segrete parole, allor che i furti 
Dolci fa il vento su gli aperti fiori 
De gli odorati semi, e in giro porta 
La speme de la prole a cento fronde: 
Come al marito suo parrìa gemente 
L' avida pianta susurrar I chè none 
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Han pur le piante; e zefiro leggero 

Discorrilor de l' indiche pendici 

A quei fecondi amor plaude aleggiando. 

Erba gentil (nè v' è i»ospir di vento) 
Vedi inquieta tremolar sul gambo; 
ISon vive? e non dirai eli' ella pur senta? 
Ricerca forse il patrio margo^ e 1 rio; 
E duobi d' abbracciar con le radici 
Estrania terra sotto stelle ignote, 
E in Europea prigion bevere a stento 
Brevi del Sol per lo spiraglio i rai. 
E ancor chi sa, che in suo linguaggio i germi 
Compagni^ di quell' ora non avvisi 
Che il Sol da noi fuggendo, a la. lor patria 
A la Spagna novella il giorno porta? 
Noi pur noi^ Lesbia, a la magione invita.... 

Ha che non può su gì' ingannati sensi 
Desir, che segga de la mente in cima ! 
Non era io teco ? a te fean pur corona 
Gr illustri amici. A te salubri piante , 
E belve e pesci e augei, marmi, metalli 
Me' palladii ricinti iva io mostrando. 
Certo guidar tuoi passi a me parca; 
Certo udii le parole: e tu di Brembo 
Oimè ! lungo la riva anco ti stai. 
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NOTE. 



A iiileUigeiu de Mni mèM, 

Lesbia Cidonia — La signora coolessa Paolina Secco 
Suardo Grismondi di Bergamo. 

DiODOiu) Dklfico — Il signor abaie Ueltinelli. 
TicoriLO CiMKRio — 11 signor abate Bertela. 
Dafmi Orobuno ~ 11 signor abaie Mascheroni. 

Nota alla lellera dedicatoria. 

1 due letlertii cbe si acoennaDO alla pag. 5a» e clie dedica- 
rono libri poetici a Lesbia, sono S. E. il signor cavalier Piiide- 
. monte, e il signor cavalier Yannelti. 



* Nel tempo clic Lesbia pensava di liberare la sua promessa, 
di portarsi a Pavia , ebbe una graziosa chiamata poetica a Roma 
da S. E. don Haldassare Odescalcbi duca di Ceri, al quale risposo 
con eleganti terzine. L'Autore temendo non Roma facesse a 
Lesbia dimenlicar Pavia, le viene con {\\\osV Invito ricordando 
r antica [)roniessa ; e cerca quindi di metterle so tt' occhio quanto 
possa avere attrattive presso il suo spirilo e presso il suo cuore. 

' È notissimo come il Petrarca fosse caro ai Visconti, e 
come seco loro vivesse alcun tempo nel palagio di Pavia, il quale 
aucora sussiste sotto nome di Castello. Veggasi a questo proposito 
la tenera Cumone al Petrarca nella Raccolta in morte del duca di 
Bellone pubblicala in Napoli due anni addietro. 

' 11 eh. marchese don Luigi Malaspina di Sannazzaro pos« 
sede il marmo sepolcrale d* un Ogliuolino d* una figlia del Petiar- 
ca, esistente già nella chiesa di San Zeno parrocchia del Petrarca 
quando era in Pavia , come lasciò scritto egli slesso in un codice 
Ui Virgilio. Essendo ultimamente slata soppressa questa chiesa, il 
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mvrmo FtM^ i» mio del ilgiior mtidieM, 6opm ai» è 
il celebre epigramnii 

Yis mraai som IratpM iter , yntmt\a^ tiImììi 

Altigcram tenero limina «tura p^de. 
Franciscus gciiilor, penitrix Francisca , secatUS 

Hos de foute sacro oomea idem tenui, 
lorant fomiotQt , solaintn ilalc* partnlom , 

Hiiw dolor ; hoe ao» «ort mea liaUi mtm, 
Caetera som felix et vera; {^nudìa vìlos 

Nactiis ol a>lcrne , tam cito, tam facile. 
Sol big , luna qualer flexum peragraverat grbem: 

Oèvia mora, fallor, obvia viti fuit. 
Me Veoolain terris dedit arlit, rtpBÌl<|aa PapU; 

Ned qaeror , bine ccbIo mtitneadn ano. 

Nel menno si legge iier nel fnìa» vmo» la veee di die si 

legge in tutte le edi;(ioni. 

^ Donna Daria con lessa di Salasco naia de' marchesi Bei- 
credi. 

' Neil* anno 177^3 fu dalla sovrana munidcenza ristorata ed 
accresciuta V Universilà di Pavia ; e da quel tempo andò salendo 
per chiari uomini, per celebri opere, per sussid] e Dioaumenti 
scentifici a quella fama che tulli sanno. 

* Fiume che scorre vicino a Bergamo, e che si perde nel- 
TAdda. 

^ Equilibrio della forza centripela e centrifuga trovalo per 
tutto il cielo col calcolo di Newton. 

" Museo di Slorìa Naturale. Tre altri Musei sono neir Uoi- 
versità, il Museo di Anatomia umana, quello d'Anatomia compa- 
rata ossia d' animali , e quello di Patologia ossia de' pezzi morbo- 
si. La poesia non ha lascialo osservar esallameate V ordine di essi 
uè dei pezzi che vi son disposti. 

• Regno animale , ve^'etabile e minerale. 
Varie eleganti cristallizzazioni dei ferJN>. 
Miniera d'arsenico color di fiamma. 

Condiiglia dalla quale gli aniicbi traevano la porpora: 

ntìinx. 

Ostriea: malleuSy assai rara e di gran prezzo. 
Pholas dactilus ed altre. M^iUm UiktpkaffUi, 
Conchiglia : Venia UteiraHi» 
Chiocciola: VokUu musica. 
Buccinum 0 murex TnimÙM, 
^ Petilieaaloiil. ilHottli o pead iaipielnlL 
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. Optatene di odeMntHidìtf«dl*aiitidrilà Mia 
moda alla poesia. 

Chiocciola: arfiMauia e Muttilm^ eoi appartengono i pe- 
trefttU detti corni d'anMBone eonmniairimi in varie provinde; 
Itencbè s* ignorino ancora nei mari le droostame del loogo e della 
vita di essa eblocdola. Si è seguita per la poesia i* opinione di al- 
cuni naluralisiL 

Molti pesci però M Boia vengono oggi rlconosdnU da ta- 
inno proprj anche de* nostri mari. Veggasi la lettera del signor 
Abate Testa sui Tossili del monte Bolca uscita in quest* anno. 

* Girolamo Pompei letterato chiarissimo, amico e maestro di 
Lesbia, morto nel 1788, e piamo dalla medesima con uua soave 
elegia. 

* Petrefatti d'elefanti, che incontransi presso il Po e il Te- 
sino. Sa ognuno il viaggio d'Annibale. Ancor qui la poesia ha 
scelto tra le opinioni de' naturalisti quella che pid le loruata in 
acconcio. 

Materie vulcaniche in gran copia; veti'ificazioni , lave ec 

^ Pompeja ed Ercolano. 

Tetn|)io d' Iside e Teatro vicino, scoperti in Ponpcga» e 
che oggi si ammirano nel R. Museo di Portici. 

*^ Pitture celebrati^ime a fresco in Pompila. 
Flwmnd, 

^' Upupa, e Piera rupieola: oomnnementecof de rodie amari* 
cane. Varie anitre e ardee. 

' Ramphastos Aracari, detto comnnemente /o^mm. 

^* TrochiluSy eoUbri e oiéntmtM detto uccello mosen, 

^* Le farfiiite aiate prima iMehi» e poi crisalidi, ttnalmenle 
eseon dal boisolo ooU* ali sotto la loro nllina e teef e Qgm di 
foifsUe. 

^ Fulgofa lanternarw da alenai detta ikiidfe. 

» 11 M/Ino e il Nmàl eonsIdcfaU altre tolte nome peacl, 
sono però veri qnadmpedi e manmali. 

> Jìitfalorpedo, e fftfNMOfiisftoofHoiit: anguilla U 
Snrinani» 

Lesbia fu già in Parigi. Come \i fosse accolta, e pregiala 
dal Buffon e da altri sommi letterati ne fanno testimonianza molti 
scritti, e tra questi il recentissimo: Vita del bali Sagratnoso al li- 
bro secondo. 

*' Ermafrodito, propriamonle di nissnn ses.so. 

^ Due gemelli mostruosi attaccati per lo petto. 

* Mostro d' agnello l^a formalo dal l)elUco in giù, e tctal- 
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mente mancali Le delle due cavità superiori tesU e torace e dei re- 
lativi ani e visceri. 

^ Vermi viscerali ; raccolta iuteressaiite ed aoica di tal ge- 
nere fatta dal celebre Goeze. 

•* Tenia, idatigena. 

Pazzia delle pecore uau dalle larve deir estvo* spezie di 

attosca. 

' Nati che sieno ì (ìgli, il maschio !i molle sul dorso della 
femmina in tante cellette che vi si tro^o, iiacliò ii sole maliurau- 

doli li faccia di là cadere. 

** Squalo massimo e rarcaria. 

* Antibio dello da alcuni cavai marìaOi di cui akkfndiiio i 
grandi fiumi dell' Africa. 

Sono nel Museo di Pavia vertebra, eoala a taidaa di iia- 
lena di stupenda grandezza. 

^ Jkaeo volmu: piooola hiosru ooi flaoebi alaU, e senza ve- 

i«m>. 

Coccodrillo. 

^ Neil' ingresso del Teatro di Fisica soft paiU «ut per parte 
le due statue del GmiUeo e del CavéUeri. 
^ La troppa autorità d^ Aristotele. 
1 cannocchiali. 

« 1 satelliti di Giove dettt dal Galileo» che gU aeaprt» Stette 
Medicee. 

» Macchie del sole. 

Slatcna Gc^micMo asslenrato dalle aeoperte del Ga- 
lileo. * 

* Il Cavalieri autore del metodo degli iodivisibitt. 
^ La provittcia iergaoMiaca con antico aonie vieti detta Om- 

« Teatro di Fisica adeiH» di OMlte sume e sWmM delia Fi- 
sica. 

" Maechina pneomaiiea. 

Schioppo pneumatico. 

Stanza oscura per 1* ottica. PifismL Lenti di Dellond. 
Gran lenti e specchi ustoij. Al toro foeo sfuma il dia- 
mante. 

Plsaetarìo e Lunario. 
•* Herschel ha scoperio uUimamente il giro dell' anello diSa- 
torao intorno al pianeta iu dieci ore, come 1' avea presagito col \ 
calcolo Me la Place. 

Ecclissi de' satelliti di Giove utilissime a segnare le loo- 
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gitudini anche dopo rioTensione delle mostre mauriae di Uerrìson 
e di Mudge. 

(^s Calamiu, e acciaio die acquista da essa la virtù di vol- 
gersi al polo. 

" Decomponi/ione dell' acqua co! foco comune e coir elet- 
trico nei due gaz ossigene e idi o^^ene, ossia in aria pura e infiam- 
mabile; e ricomposizione della slessa acqua coli* accendere le due 
arie. 

Trasformazioni chimiche per via secca coi fuochi di river- 
bero, colla lampana f o coi fuochi di lenti e specchi; e per via 
uniida coi varj sali, ai quali si tmiscoio per affinità chimica le 
mie speiie di terre. 

Unione di alcool o spirito di vino raffinalo collo 8|Mlo di 
sale ammeaiaoo aafeatOy osiìa col Uquere deUa carbonatt ammo- 
niacale. 

La lladfa di Prussia con soluzione di ferro, ossìa le Pma- 
aiate alcaline e calcari con liquori manlali. Una aolnsione di 
coir alcali volatile. 

U lame pfslo in soluzione d' argento s'investe di pellicola 
hianca* 11 rame pure s'imbianca dal fumi arsenicali. Non al ba 
nn*eaperienia egualmente beUa ool ferrei che al b aoatltnllo in 
graiU d^Ua poesìa. 

Maechbia elettrica. 
n Condotterà del hilmbie. 
^ Condensatore del cavatler Volta. 
M Opinione di eaièbri medid. ohe gli apIriU vitali aleno ma- 
teria elettrica. 

^ Esperlenie anlle raneftite dal signor daCtor Galvani in Bo- 
logna, e da pih d* mo in Pavia. 11 peela non entra a decidere se 
i'elettricith delle sperienae ala eccitata dal metalli o preparata dal 
muscoli. Yeggansi I domali scienliflci di Pavia. 

Biblioteca. 

*> Vittoria Colonna e Gaspara Stampa celebri poetesse. 
" Gabinetto d' anatomia comparata. 
• Scheletri d' animali. 

Preparazione del baco da seta. 

La lumaca s* accoppia da niahcliio e da femmina. 
^ Al taglio della tcsia rilira il ganglio, che si crede essere il 
suo cervello , giù per r esofago. 

Gabinetto e Teatro anatomico con una finestra sopra il suo 

mezzo. 

Preparazioni del cuore, e de' suoi nervi. 
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" Aneurisma del cuore nel Gabinello patologico. 
■* Varie preparaiioni del cervello. 

Dei polmoni. 
" Altre molte preparazioni di nervi e di nratooli. 

^ Vasi spermatici. 

^ Iniezioni di arterie, di vene e di va« linfatici. 

" Orlo botanico, e Serre, 

^- Il cafì^. 

" Jatropha urenn. 

'* Mimosa pudica, 

Cactue fitùmiUarii. 
^ Helitrophia. 
^ Mueeifiula Dionea, 
^ Il sonno delle piante. 
^ Le none delle piante. 

fletfyMmm yyrima. 
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Benebè, o Carlo, alle Muse e ai sacri ingegni ' 
Non son propizi, e grave torto fanno 
I tempi aspri di guerre ; io te pur veggo 
Nel tuo ddee ritiro , anima saggia , 
Col buon Plutarco a canto, e col face^) 
Ceusor di Samosata , e col divino 
Vecchio eantor della troiana guerra 
Passar 1' ore tranquille. È dolce cosa 
Quando è in tempesta ii mare, e i rauchi flutti 
Sordide arene e infrante travi al lido 
Portaa tumultuando^ in alia rupe 
Star sicuro a mirar V altrui periglio. 
E non per questo, senza fratto i giorni 
Ignorato e rinchiuso il saggio spende-; 
Intanto che il politico s' affanna 
A ricomporre le convulse membra 
Deir instabil governo, e ai duri geli 
L' intrepido guerrier sta sotto r armi. 
Dono del ciel di sapienza il germe 
Invisibile al vulgo, e solo ai raggi 
Del cielo aperto, e delle amiche stelle, 
Loito matura. Poi talor raccolto. 
Entro piene di luce eterne carte. 
Si diffonde sul Mondo; in alto leva 
Più ancor T umana stirpe, ed ai nipoti 



A CARLO TESTI. 

11 bea d' un miglior secolo prepara. 

0 sola , utile ognor , ognora oppressa 
E deli' aotico error tenuta schiava 
Ragione e verità ! pur ti consola : 

Cadono i tuoi tiranni; cade 1' allo 

Delubro delle larve: io sento il suono 

Dell' ampia irreparabile rovina. 

E pur armale in guerra invitte braccia. 

Del consacrato inganno^ e del terreno 

Oracol fosco, che del ciel si dhiama. 

Si son poste a difesa: e i chiari spirti. 

Rei del delitto di veder la luce. 

Vanno inseguendo perfide; e rapiti 

Dalle scuole famose, io cupe torri 

Gli nascondono al giorno, e in tanghi stonti 

Gli fanno miserabili perire. 

In van: chè verità mai non s' estingue; 

Verità vince: e dopo i di lognbri. 

In un bel dì che il fausto ciel conduce. 

Sui caduti nemici alta sfavilla. 

Kon vedi come nel girar che fanno 

1 secoli sul Mondo, talor sorge 
Novella opinion, creduta figlia 

D' ispirato profeta, o strano ingegno; 
Che i vecchi idoli urtando e i dogmi sacri 
Venerati dagli avi, fermo appena 
Tien contro V infinita opposta turba: 
Poi si stende, e seguaci acquista e forza, 
E tutto alfìn d' immensa piena innonda. 
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Nel terren Siculo, non lunge da V ultima punta. 
Che mira Ja Tieìna Aasooìa, e Ira SeiUa e Gariddi, 
Al nullo mediterraneo fa piccolo varco. 
Sorge la vasta mole ignivoma che ingombra di fummo 
Al puro gioroo Y aer, e 1 ciel confonde di fiamme. 
La credula antichità quel monte ardente, sepolcro 
Disse già d' Encelado in ver^^i; da che V igneo dardo. 
Piombando da la man di Gìoto, ateae presto traverso 
Sul seno della madre 1' empio semiarso gigante. 
Son favole^ che zolfo quivi nudreodo la terra ^ 
Allor che i venti coszan ne le basse caverne, 
E il pelago ondisono li flagella; urlandosi contro 
L'nn r altro le grosse glebe d' incendio pregne, 
Qual spesso percossa vibra le faville la selce , 
Sciogliesi r impaziente elemento ; e il monte rodendo. 
Fino nei ciel di lai liquefatte le viscere manda. 
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Ma ehi dirà, donde l' immancabil esca perenne 

Sotlentri al furiai di foco torrente? chi, donde 
I massi orribili, che fuori scoccando, mioacciano 
I popoli attoniti in faccia de la pioggia pesante? 
fililo ingegno puole Natura, nò il Fabbro di quella 
Peasando agguagliar. Non col dir, svolgere quelli 
Che ne la perfettìssim' opra , quai scherzi , li piacque 
Spargere mostri vari: meraviglie al guardo de' saggi; 
E non dubbi segai de i' eterna e somma Potenza. 
Or quivi qael tempo die a la bestia negra d' Avemo 
Fu dall'alto dato far guerra, e vincer i Santi, 
Si labbricàr 1' armi: tal fornace scelsero a l'opra 

I Demoni guerrier di lei. La nefanda pnranco 
E maledetta fera serba all' Altissimo contro 

II violento furor dell' armi, che tanto le costa; 

E da la fiamma penai, benché in soggiorno diverso. 
Pur guerra, solo guerra, grida. Allor dunque che Cristo 
L' imperiai di croce pianti vessillo ne V orbe; 
E ad adorarlo nova di redenzion «chiatta celeste * 
Del suo sangue novo surgean germoglio li Santi: 
Ecco» che totta P ira richiamando > e de P arte maligna 
I noti consigli, quar opra facilissima pensa 
Strugger ogni culto di quei nome che odia tanto ^ 
Ma che pur essa cole con a forza incurve ginocchia. 
Son mire sue de' regi stimolar nel petto di falsa 
Religion lo zelo, e di Giove pei tempi cadenti : 
Anzi pur indomite passion, senz' ombra di causa j 
Sospetto, e gelosia di regno; erudetissima peste 
Ch'ebbra di morti» nè giammai sazia^ cinge 
Con freddo amplesso i sogli nel sangue nuotanti. 
Questo timor d'Erode or nudità propagar ne'moiiaiclii ; 
Pur come se colui che a dooarue il regno patermi 
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Venne» volesse i regi balzar da la bassa poienea. 
Or perchè armi abbìan li Tiranni all' orride morii 

Dei cuilor di Dio» iierissime mille diverse» 

U drago d' Inferno co' fedei compagni si porta 

A fabbricarle loro. Ahi misero! ei quel tempo peranco 

Non scorge dove l'arme sue, prima dolci cotanto» 

E di lodi alta cagione ai martiri forti di Cristo 

Vedrà ne' templi loro pender per un altro trionfo. 

Dunque dall' Inferno» alzatosi con vasta famiglia 
D' atti ministri sui» Satanasso ne V £tna si caccia» ' 
Per la superna buca^ d'onde esce la negra favilla. 
Per lo fumo scendon penetrando ne V ignee grotte» 
1 Ciclopi orrendi» già di fabbri assunta la forma; 
Membra gigantesche con vasta altezza di corpi. 
PendoQ i magli gravi da le cinture: parte di quelli 
n ferro a incrudelir porta» vasi d' onde d' Avemo 
E d'Acheronte fero, che di dannate lagrime cresce. 
Scelsero questo loco, per aver li metalli da presso; 
E nnove continue del buon successo de l'opra. 
Quando presentasser d' infenial tossico pieni 
I fatti ordigni per strazio dei martiri sacri 
Ai dori carnefici d' infornai tossico pieni. 
Già quivi pur da loro prove mille ai tempi vetusti 
Fatte s' erano, quanti di spasimo, quanti di morte» 
Ordigni in bronzo o in ferro fare Y arte potesse. 
In quel tempo fue, se fede ai racconti si preste, 
Che da furor bestiai spinti, la Ifinacria terra 
Scorse i Tiranni suo'» e pianse : chò de' figli le membra 
Con strazio mai sempre nuovo lacerarsi dinanzi, 
E segnar si vedea misera con morti nefande 
I di sanguìnei; e crudel da le genti chiamarsi. 

Fu dentro all'Etna» che prima squagliossi e si formò 
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Da ferrai Demoni quel mugghiaote igoeo tauro. 
Che di PeriUo poi ne le man passando e de r allro. 
Dei miseri ardenti gravido voci taurine sempre 
Rendeva per gemiti ; e come pur giustizia volle. 
Da' due suoi signori trasse li primo e i'ottimo mugghio. 
L'oflìcina or riapre la crudel densissima turba. 
Cresciuta in numero ; sgombran ie roventi caverne 
Dai cadati massi, e in fondo fenoo ampia piazza: 
E prima per decreto di chi regge, a squillo di tromba 
Tartarea, i vari uffizi s' intendono fissi 
A ciascun di loro. 0 egregi, per forza, per arte. 
Disse Satao, chi iìa? chi di voi, che torpido resti 
Kel fabbricar l'arme, di vden nel tingere i ferri. 
Che divorar devono di chi serve a Cristo le carni? 
Nè y'è posa; in varii squadron si dipartono: tosto 
Altri disegna X opra e degli orridi molti strumenti 
Dei feri martirii fra i piccoli molti modelli, 
A poste incudini altri suda sul saldo metallo. 
Cento in un istante s' alzan fortissime i)raccia. 
Gran maglii ne T adunche mani. Poi queslc cadendo, 
S' alzano cent' altre in concerto : rivolgesi sotto 
Intanto il ferro, stretto in mordeste tenaglia. 
Ma chi ebbe in sorte la cura dei mantici vanne, 
£ per ogni fianco del concavo monte ricerca. 
Onde poter, smosse le rupi, dischiudere a' soffi 
Dei turbin sotterranei larghissima porta. 
Inverso a Peioro, Flegias tantosto si volge: 
Gran Demone, eh' ha di bronzo l'ugne, che ha le corna di broi 
E poiché sentì il vento, che la vasta Gariddi 
Formato nel rapido suo vortice, manda ne l' Etna, 
Per le sepolte vie, per fargli ingresso più largo. 
Fra rupe ficca e rupe ie diritte altissime corna; 
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E cosi falla lera, ne stacca orrendo macigno. 
In guisa consimile allo scoppio rimbombante 

Dell' ascosta mina si svelle, eoo allo lameulo. 
Dal sQo greppo natio la pesante cotenna di marmo: 
n minator canto n' ode lunge il Tasto fracasso. 
Il vento da T aperta via rapidissimo sorge ^ 
E ingrossa orribile ne la fiammeggiante caverna. 
Allor s' addoppia Y incendio; e lunghi beendo 
Sorsi de 1' aura nova, Vulcan furibondo s' innalza , 
Gli astri minacciando di fumo, e di cocente favilla. 
Nulla però senton di pena pel caldo novello 

I Flegelontei artefici, cui sembra susurro 

D' aura leve ogni foco, per quel cb« addentro li cruccia. 
Già cola a ruscelli, anzi a rivi nel torrido forno, 

II bronzo, e 1 ferro feritor: già in concave forme 
L' accoigon; per lunghe righe derivando, le lunghe 
Forman acute spade coir aste le falci ricurve. 
Intesson questi gralicelia di ferree vergile. 
Destinala a stridere sotto de le membra roventi. 
Al bollente olio caldaje qui fondono; e questi 
Intreccian catene » e annodano co' grailì le ferzo. 
Ciascuno si ingegna proveder de' Tiranni la rabbia. 
Quanto al meglio puote. Si suda per molte province, 
C hanno di sangue sacro ben presto a correre tutte. 
Ma più assai per te, Roma barbara. Molto qui porge 
D'opra Neron; molto Massenzio; molto Diocle, 

Cui lavoran più di mille mani. In un altro riposto 
Angolo dello speco, tre giganti ordiscono grande 
Tartarea invenzion. Rota, che in sul perno si volvc. 
Tutta di coltelli circondata, tutta di denti. 
Parte da queste mani n*era omai perfetta; ma parte 
Scabra giace sotto ai colpi de le mazze sonanti. 
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E scioline Yìbra: rimbomba il fornice iargo. 

Non Brottte, o Steropc, non con nude membra PiracmoD, 

Fer tanto strepito in Lipari per V ottimo Teucro, 
Quanto ardenti d' ira quei spirli all'Alto ribelli, 
Mentre Vepre orribili qui affrettano contro de' Santi. 
jNè alcun manca pure, che fusil rinnovelli di bronzo 
Di Falari il tauro; il traggou da la concava forma. 
Altri Ti si intema, e se bene sien fatte le fauci. 
Fanne gemerulo prova, e fuor mugghio tosto ne venne. 
Stolti! che non gemiti, ma giocondi altissimi plausi^ 
Quinci udiransi a toì, delusi lasciando in Ayemo, 
I gemiti c il mugghio d'un più abbruggiante baratro. 
Altri pur il tempo non perdono nei loro penso. 
Non s'io cent' abbia lingue, e cento abbia bocche. 
Ferrea pur la voce, potria narrando ritrarre 
Tulle de tormenti le spezie, tutte le forme. 
Che, dappoiché fur compiute» e a termine tratte: 
Or sia vostra cura, disse il gran prence de l'Orco, 
Far eh' una non resti nell' ozio pigro sepolta. 
Andatene, e de' regi empitene li superbi palazzi. 
Parlono: e solleciti quei, del Duce l'ordine fanno. 
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LA COLTIVAZIONE DE' MORL 



Vuoi ta veder quanto dalla terra attendere possa 

L' arte d' un esperto coltivator fedele? 
U arte^ a cai natura diede sempre le parti seconde; 

E benché rivale , pur favorisce ed ama t 
ìmperalor di Roma^ cui iìn dair ultima Tuie 

Giunge la ricchezza^ giunge dall' Indo mare; 
Un serico ammanto, che di pompa enorme li sembra. 

Vietar non dubita che orni la moglie sua. 
Or che venne a noi dall' Indie \ inclito Gelso, 

Che d' argento e d' oro empie mille mani; 
Guarda, come anch'esso l'aralor sulle rustiche membra 

Gettar si ardisca la sibilante seta 1 



Dolcezza il mondo ti promette; amarezza ti porge. 
Mostra Gesù la croce, ma solo gioia reca. 
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IL TRIOiNFO DI DIO 



Triumpbus Dei est passio Martyrum. 

S. UlER. 

Già stanche mi parea battere V ale 
Il tempo inyeteralo ; e la natura 

Presentimento aver del di finale. 

E mi parea veder, per Y aria pura. 
Mosso il trionfo del Signor de' Cieli; 
Uscito a giudicar da le sue mura. 

Gli Angeli santi al suo Signor fedeli 
Il seguiano, a mirar come sugli empi 
La divina giustizia si riveli. 

E con essi chi diè lodali esempi: 
Stuolo infinito del seme d' Adamo , 
Sa molti accolto in un, paesi e tempi ; 

Per rivestir le membra al gran richiamo 
Della vita: che molti farà lieti; 

E '1 più degli uomia disperato e gramo. 
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GederaD di splendor stelle e pianeti. 

Alla beala e bella compagnia. 

Che trovò come ogni desir s' acquieti. 

La schiera di color prima venia , 

Che co* sparsi sudori, anzi col sangue. 
Prima del cielo altrui segnàr la via. 

Innumerabii numero, cui langue 

L'occhio tutto a mirar; che volle invitto 
In testimon del ver cadere esangue. 

Dal di, che pendeo in Roma il primo editto, 
E a crudeltà Nerone alzò le faci. 

Con pena altrui coprendo il suo delitto; 

Dopo lui, quanto a lungo le rapaci 

Ugne r augel Romano calde tenne 
Nei casti di Gesù M seguaci 1 

Coslantin pria di quel l' ira trattenne ; 
£ gì' insegnò lo mansueto gregge 
Tener all' ombra dell' auguste penne. 

Deh quanti mostri innanzi a lui si legge 
F^tta aver ne' Grìstian colpa d' mi nome; 

Anzi contra virtù formata legge! 

Roma, superba sulle genti dome. 
Dodici volte in trenta lustri e trenta, 
Fe' provare a' Cristian gravose some. 

E tanta gente ebbe trafitta e spenta. 

Ch'io non credeva pria ch'i' la vedessi. 
Tanti quei di cui Adam padre diventa. 

Come sogiion andar, congiunti e spessi, 
I guerrier forti verso la battaglia^ 
Poiché sotto i lor duci si sua messi ; 
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Tale la sqnadra che di luce abbaglia . 

Per gli azzurri del ciel liquidi campi, 
SI beila vien che sol sè slessa agguaglia. 

Dolee a veder dell' armi eterne i lampi 
Era; e per V aria le purpuree insegne;' 
Onde ogni yia dei ciel sembra eh' avvampi. 

lo vidi mille allor anime, degne 

Del buon sangue roman^ Pietro seguire 
Dovnncrae la sua croce il calle insegne. 

£ Giovanni deli' Asia i forti unire : 

Se non òhe d' essi nn siaci guida Clemente^ 

Dal quale il mar fors* è che si ritire. 

Giustino, che il fedel mostra innocente^ 

Pien di filosofia la lingua e'I petto. 
Non men di lingua che di cor valente, 

D' un' altra schiera è condottiero eletto. 

E Vittore ed Ippolito, che sparse 
Tanto in sui libri lume d' intelletto. 

Anlero, dopo lor, capo m* apparse 

Di quel drappello, a scrìver le cui gesta 
De' notari le penne sono scarse. 

Gente più numerosa dietro a questa 

Vien, lode a Dio cantando e testimonio. 
Morta in la nona universal tempesta. 

Che ai deserti donò Paolo ed Antonio. 
Con alta gioia io riconobbi in quella. 

Giuliano ed Aniceto ; e '1 gran Pionio, 

Che pei crocifissor prega e favella; 

Riiiiiovellando in sè Tatto di Cristo : 
Poi, chi dal primo Stefano s' appella 



IL TRIONFO 01 DIO. 



Vidi^ e quel d'Osca; e in uo Lorenzo e Sisto, 
Figlio elle il padre suo segue noo tardo. 

Luciau condoliier di pop<)i mislo. 

Vidi Alessandro, fior d'ogni gagliardo. 

Dalle insegne d' Egitto alquanto lunge, 
Accor r Orolùa gente al suo stendardo. 
Ma qual di nominar cura mi punge 
I40 stuolo di quali' aljue vincitrici, 
' Se di mille una a dir lingua non giunge? 

Vidi dalle Giapponiclie pendici 
Infinita prosapia, per la fede 

Mostrar le gloriose cicaUici. 

Io stava come l' uom che cosa vede. 

Onde a* maravigliali guardi suoi 

Più volte a un punto sol crede e uob crede. 

Stupor alto m'assalse: e dissi poi. 

Cadendo come un uom che non ha nerbo: 
0 gran Dìol Trop^ ì teslimonii tuoi 

Credibili son fatti a V uom superbo. 
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IL GRISOLITO 

ttlUU DBLL* AHTM» W/m SACIilOTALB. 

Hel solenne ingresso di monsignor Federico Maria GitraBAlli, 

Patriarca di Vanesia. 

II776.J 



£cco la pielra deoima iDccnte, 

Che adorna il petto all' Aaron novello. 

Grisolito spleodor deir Oriente. 
L'onda marina è oolorita in quello. 

Come nel vasto mobile verdeggia , 

AUor, che quoto stà nel ano cancello; 
Nè per borrasca torbido negreggia. 

E il pallid' oro, onde il suo nome tira. 

Vi stagna in macchie, e m rene yi serpeggia. 
Deh I qual umor entro le cave gira 

D'Africa, e d'India, Tiscere Mie» 

Perchè il vario color cosi cospira? 
Quali sanno predar ricche matrici 
• L' ór Alito pietra? e, se non è pur oro. 

Come ne soQ si sagge imitatrici? 
Indila pietra^ fulgido tesoro. 

Gran parte in ver di tua grandezza devi 

Di natura ai mirabUe laroro. 
Ma sopra l' esser tuo vieppiù ti levi 

Pei chiari rai, che non sa dar naiura, 

E dal aaeerdolal petto ricevL 

aiioiitoiii. 0 



IL GRISOLITO 



Te onorò tanto la divina cura , 

Che in quelle gemme, dodici ti volle. 
Gii' ornano il razionai di iuce pura. 

Penitenzia da te mo siinbol toile; 

Grande virtule in un sacro Pastore, 
Che d' un amaro amor sempre va molle. 

Grande è siccome il mare il suo dolore. 
£ carità, ctie T auro vince in pregio 
I suoi dolenti lai tempra d' amore. 

£ tu della tua patria onore egreigia^ 
Ch' oggi sttlT Adria tanti raggi spandi 
Vesti, gran Federico, il nobil fregio. 

I peccati d'dltnii molti, € si grandi 

Per tuoi, gran sacerdote, pianger suoli: 
Celeste carità, tu gUel .comandi. 
Padre dei figli, per Terror ti duoli, 
• Cbe tanto apprendi da. colui, che tolse 
. Mille error sopra sè d' empi Af^iuòli. 

L' innocente pe' rei pianse, e si dolse ; 
£ penilODBa fu à aspra, e grave, 

Gho il nudo spirto in man del padre sciolse, 

Perchè la macchia altrui si purghi e lave. 

Sovente infra il vestibolo e T altare. 
Pianger è affanno agii occhi tuoi soave. 

Qui deposte le vesti inclite, e rare, - ' 
£ le sacre del crin beftde, e del petto 
Le yivth no, ma:8ol le gemmei dibre; 

Di cener sparso, e di catena stretto, 
Màoialro del Signore ala le> grtdm 

Gran Dio, perdona, perdona.il difetto 
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AI popol tao; nè fla giammai, che rida 
Di sue miserie l' inimica gente, 
losultatrice a le tue leggi infida. 

E daishiguUi tuoi mosso sovenle. 

Pur depone ii gran Dio le frecce, e Y arco, 
E al pentimento umano anch' ei si pente. 

Tu il farai poscia io altri di , nè parco 
Sarai del pianto tuo; ma oggi accogli 
Lieto le feste del popol di Marco. 

Il grave sopracciglio alquanto sciogli, 
E deli* alma città del mar regina. 
Oggi per te rimira i giusti orgogli. 

Come tinse la limpida marina 

Il vello d' oro di suo biondo raggio ; 

Del raggio, a cui quaggiù tutto s'inchina; 

AUor, che primo ardi mover viaggio. 
Pel dubbio mar sopra di f ragli legno, 

L'indomito ostinato uman coraggio; 

Cosi tu oggi, 0 d'ogni applauso degno. 

Tu del trionfo tuo la miglior parie 
Adorni d' auro il salso adriaco regno : 
E ciò la gemma simboleggia in parte. 
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Quel di', Mosa^ rimeaibra, in cui sospinto 

Fuor ó'aWiì patria terra ia strania parte. 

Vidi in vere seinbianze quei die fìnto 

Altri chiama da le, da tua beH' arie. 

Tu fa clic sia per me cosi dipinto, 

Che il ver credenza acquisti a parte a parte; 

E quel cbe soona ne* tuoi detti chiarì 

Dileggiar no, ina venerar impari. 

Ben tu in guise favelli al volgo ascose^ 
Ha sempre il vero hi saeri accenti veli^ 
Chè non vuoi tu, che tue sublimi cose 
Un vii dispregiatore occhio disf eli. 
Però di tne ricchezze pcezTese 
A saggio sguardo avvien nulla si celir 
Ch' li arcan del ver gusta e penetra 
Ke' dolci eanni di tna beila oetra.- 
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D' Olimpo monte, nobil fama saona 

Nelle pagine sacre de' poeti; 
Non men che di Parnaso e d' Elicona, 
O d' altri d' osor molto adorai e lieti: 
Che il eie! sostenti, e al capo suo corona 
Compongono le stelle ed i pianeti; 
£ lasciati suir imo e nubi e Tenti, 
Entri del sol ne* circoli tacenti. 

Io quivi dai desio, eli' oltre gran tratto 
Può greve soma solleyar sull'ali. 
Venni portato a voi celere e ratto, 
Com' escon ù' arco li pennuti strali, 
U bel monte a mirar, che sopra làtto. 
Sta r aria bassa e la region de* mali; 
E dìssoggetto a misere vicende. 
Al tnrbo sopra e a la tempesta ascende. 

Tu fosti meco, o Musa, a la salita,. 
E invisibil parlasti a'pensier miei; 
E mi hai scoperto alti mister di vita. 
Poiché d' ogni sdenza arMtra sei. 
Tu mi dicesti, che Bontà infinita 

A mortali consente iniqui e rei 

Qui sormontar de le procelle il flotto, 

Che contro d' essi uscì dal primo frutto. 

Miser ehi sceglie di restar qui^uso. 
Per ostinato amor di sua condanna; 
E r ale avendo di salir lassuso 
Vttol qaell' aura abitar che si T aflanna I 
DI Lete il miser ha sopore infuso; 
Sogno inlernal con vane ombre l' inganna: 
Da V ultimo dei mal chi rasseeura, 
S' egli a rnioa sua primo congiura? 

\ 
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A piè del monle in ogni iato intorno 
Amptteima si stende orrida flel?à. 
Incoi teme d'entrare il puro giorno; 
Sol fioca e smorta luce qui s' inselva. 
Al eoo barlume appare arer soMiorno 
E tana qniri ogni più eroda belra. 
Mille facce crudeli e mille mostri^ 
D' angbie armati, di corna e zanne e rostri. 

Con fayìHe focose il drago fischia; 
Mugge orribil leon da cavo speco; 
L' aspide di Teleno il suolo invisohia; 
Fulmina il basilisco il guardo bieco; 
Il lupo col cinghiai fa cruda mischia; 
Già stanca d' ulalar si sente l' eoo: 
Non son per tutto il bosco a correr Lardi 
•Orsi, pantere, 'tigri e leopardi. 

Di questa selva in sulla nuda sabbia, 
Kudo esce all'aria ogni mortai che nasce. 
Quivi nate al dolor schiude le labbia, 
E del pianto d'Adam riga le fasce: 
Se cresce, pur si duci che in dura gabbia 
Chioso è con tante fere; e se d' ambasce 
Nonmnor, viver lo fa destin peggiore; 
Perchè duri più lungo il suo dolore. 

Con i' animo di duol trafitto ed egro , 
I crudeli pericoli mirava. 
Sorgea col viso affumicalo e negro, 
U^comuto Demon da bassa cava: 
Fnon rependo in torte spire integro, 
DeUa coda lo strascino tirava. 
Ei viene, e punge e stuzzica ogni belva, 
A pib danno dell' nom , n^ ampia selva. 
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Qm lo ck' io yìài ni unghie af lite e scane 

Mille, in un tempo ai miseri avventarsi; 
£ laroar rosse dalle mmìxà umane, 
E rosso il sQoto io Taile Buochte fimi. 
GIÙ fugge orsa crudel che non lo^brane. 
Di morso vipecia sente gelarsi; • 
E va a troTsre ampio dragon ila r 4de • 
Col tossico, colui che un arbor sale. 

Co^ i nocchieri neil' oeeano perdono. 
In notte involi!^ a meuodl le traece: 
Veggon la juorte, e iiivan grida disperdono. 
Alzando al sordo oiel le iMancbe laceec 
Or sale 11 flotto agli astri e ne rinverdono ; . 
Or par clie aprir l' Interno a lor minacqe; 
Or fuggono la morte, ed orla ebiaiiiano: 

Che di fuggir da tante morti bramano. 

E perchè sia più vasta e {ùù sicura 
La strage, di sna bocea apre la pum; 

E vomita il demon nube si oscura. 
Che i pociù rai del dubbio di rintu^: . 
; Via non tro?a alla fuga la paura, 
Chè invano per veder l'occhio s'aguzza: 
L' aria mena tempesta; e van mugghiando 
Fulmini e venti; e cade orrida gran4o« 

Di mezzo al sen de le tenebre orrende. 
Vivida luce all'ooobio aUor mi giiui0e. 
Cessa e ritorna , e a spessi lampi fende 
L' orror che dietro lei si ricpugiunge : 
Qual fuor de la campai polTere sfileofle 

Brunito acciar, e guerra annunzia lungo. 
M'accosto al lume: e veggQ avvolgo m esso 

Uom cbe a fufgir la sehra rea s'iè inesco. 
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Ha scudo in mata di solido adinuite; 

E con quel, giorno fa dove lo gira: • 

Con quello il buon cammin scopre d'atante; 

Con quel de* mostri coprasi daif ira: 

Muove al fuggir quanto più può le piante; 

£ sul vicino Olimpo si ritira; 

Ma tal gli fanno i mostri aspra battaglia. 

Glie avrà molto a sudar prima che saglia. 

Fuor che lo scudo arme non ba d'intorno» 
Con che difènda sè> con che ferisca; 
E benché ov'ei rivolge il vivo giorno. 
Abbagliato ogni far cada e langoisca; 
Pur tanto fan di qua di là rilomo 
1 mostri a lui, che assai la vita arrisca: ' 
Spesso con quello ancor egli ba percosso, 
E laLlo Tha di briUal sangue rosso. 

Onde segue minoi e il chiaro effetto. 
Quando lo tolge ad. abbagliar le Tiste; * 
Però a percoter più si vede astretto, 
Che ornai ciascuno ai lume suo resiste. 
.11 diamante donssinao e perfetto 
Fa sempre al suo cader le belve triste; 
E dopo molti colpi par che un poco 
Siasi sgombrato in quella parla- il loco. 

Ma ahimè 1 ch'io veggo.a quel sanguigno lume, 
. Un ceffo.di leon cliea lui sen viene. 
A la bocca gli bollono lesahhiine; 
Scuote la giubba e le torose schiene. 
Che lar^ Se agli a fuggir non ha le piume; 
Se di sudor, se di stanchezza sviene, 
r^on che coir adamante or abbia lena 
A porlaie alla bestia acerba pena. 
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Presso ò il crudel che l'ha veduto e gode, 
Tntta ainrendo ver lui la gote ingorda: 

Rizza la chioma, e corre, e ruggir s'ode, 
Qaal toon che il cielo e le campagne assorda. 
Pur anco in senno è Tuoni, sì che a le sode 
Piastre qui gli sovvien la macchia lorda 
Levar; e ia fretta il manto io man si toBe, 
Che a tempo di sudor lutto esce molle. 

Te^se la liscia gemma colla veste, 
E qneHa facU toma a' primi tempi: 
Poi la volge al leon con mano presla. 
Che già gli avea quasi levati i scampi. 
L'abbagliante fulgor si io molesta. 
Che par che crolli e dubbie Torme stampi : 
Già cade al sudo; e (o rara meraviglia I) 
Nuove sembianze, e nuova forma piglia. 

Qual nel suo nido, T unica fenice 
Del sol si rinnoveUa accaldi rai; 
Augel ch'essere al mondo ognuno dice. 
Dove si trovi alcttn non seppe maL 
Dal cenere fecondo, il raggio elice 
Verme diverso da la madre assai; 
Hif anch' egli veste già piumoso velo , 
E altra e istessa ne va fenice al cielo. 

Non altrimenti, al chiar di quello scudo. 
L'orrido briUo trasformarsi vedi. 
Capo uman con celata il muso crudo 
Ti appar, chè quasi all'occhio tuo non credi ; 
Tutto d'acciar si veste il dorso nudo. 
Un uom s' è fatto; ed è guerriero in piedi: 
Ma non nemico più; che fa il comando 
Or de Taltr'uomo, e per Ini siringe il brando. 
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Guerriero ora dod è lerribil mauo 
Di quel che fa leon: sol ù Mgcelta, 

A chi il trasforma, obLeilienlc appieno; 

E fa (U lui ^ sugli animai veadeila. 
Qaello i nemici saoi scopre al baleno > 

E questo i colpi de la spada affretta: 
Poriao sul monte entrambi uniti il i»asso, 
E lascian l'atra sdva e l'ter basso. 

Io pur li seguo. Il dir luogo saria 
Tutte le memorande loro imprese» 
Onde al monte divin s'aperser via. 
Ed ebber mUle bestie a terra stese. 
Ma impaautente Tanimo desia 
Rimembrare il dolcissimo paese; 
La sublime region» di' anime serra » 
Benché figlie d'Adam, felici in terra. 

Nel passar da quel losco all'aer puro. 
Prima si mira delle nubi il nido; 
Vasto antro aperto dentro il fianco duro 
D'Olimpo: quinci vanno ad ogni lido. 
Bi Noto e d' Àquilon mostre ne foro 
Le chiuse stanze. Indi si sente un gi ido 
Cupo, e uno scroscio di catene scosse; 
E sibHare il suon d'alte percosse. 

Chiusa nel nero suo manto la nolle. 
Qui aspetta cbe air Occaso il di si meni; 
Qui odoran zolfo le petrose grotte» 
Ove s'aggruppan fulmini e balcai; 
Qui grandin, pioggia e nevi son ridotte. 
Congregazioni immense in vari seni: 
Se n'empion quindi T ampia nubi, e vanno 
£ d'esse, o tristo^ o lieto il mondo fanno. 
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Lo Sguardo allor giù volsi, e vidi i regni 
E le terre giacenti de' mortali» 
Regni non df {riaoer, ma d'ire e sdegni. 
D'odio, d'invidia e d'inOnili mali; 
Onde ftttl capo ior piombano i degni 
Ginsti supplizi, e morte affretta l'ali. 
Passan fra colpe e fra castighi, intanto 
Gli uomini i di, non mai voli di pianto. 

Gli ocdii tergeami di pietà compunto; 
Poi di novo rivolsi i passi all'aitò. 
Cinger il monte apparvemi in qael punto 
Un muro impenetrabile di smalto : 
Di guerrier su la porta un sluol congiunto 
D'ogni fiero animai chiude l'assalto. 
Qual che avca l'arme, e fu leone in pria, 
Qui stette : noi seguimmo entro la via. 

Ecco il beato regno della pace: 
Ecco il bene del ciel disceso in terra. 
Quivi hanno a' suoi desir tregua verace 
.Chi alle bestie del bosco han fatto guerra. 
Quanto l'alma rallegra, e quanto piace. 
Entro a questo confin tutto si serra. 
È bella la campagna oltre il costume; 
E bellissimo è Tanno e 'l cielo e '1 lume. 

A quel prode, ch'io tacito seguiva^ 
Allor mi volsi, e dissi: Oh te beato. 
Che non solo a mirar l'aura giuliva 
Sci come par> ma ad abitarla eqtrato ; 
Ringrazia chi ti diè la loco viva. 
Ben ti fu allor propizio il ciclo e '1 fato ! 
Deh come, in quella selva d'ogni guai. 
Diamante si bel trovasti mai? 

fe. 
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A tutti, in volto luuano a dire ei piglia, 
Simil scado laggiii dona e destina 
La del volto divino inclita figlia. 
Ohe del nostro mortai siede r^ina. 
Ha chi a le fiamme un pazzo enor consiglia 
Gittar la rara gemma peregrina, 
E chi di fingo e loto reo la copre, 
Raro addivien che bene uomo Tadopre. 

Si disse; e poi sen gio dove l'aspetta 
Di fortunati eroi lieta compagna, 

Posata in grembo de la molle erbetta : 
Gente fedel che mai non si scompagna. 
Del sommo Olimpo qui piana è la vetta; 
E sopra la amenissima campagna^ 
La coppia a larga man comparte e dona 
Tutti i tesor di Flora e di Pomona. 

Àugei dipinti dei color deli' Iri 
Gorgogliando sen van di fronda in fronda ; 
Ora intreccian nell'aria mille giri. 
Or calan dove ha più di fior la sponda. 
Qui aprendosi cammin fra bei zaffiri. 
Di nettare e di mei fluisce Tonda ; 
Al ventilar dell'aure in Iago pieno. 
L'ambrosia increspa l'odoroso seno. 

Mille alberi gentili, a rami cbini, 
I pomi d' oro già maturi porgono: 
Nò temon restar nudi, chè vicini 
À questi verdeggianti altri ne sorgono. 
Sbuccian dal melo punico i rubini : 
Di novi frutti intanto i fior si scorgono: 
Tinte in grana di ciel Y uve rosseggiano; 
E nuovi grappi i primi grappi ombreggiano. 
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Senza spìa verginella esce la rosa, 
E timìdetla s' apre in poche strisce; 
Poi la corona sua spiega pomposa , 
E a lume pien farsi mirare ardisce: 
Nè allor che il sol dal corso in mar si posa. 
Languida si discioglie o scolorisce; 
Ma intatta cade, e al suolo infiora il manto: 
Altra ne sorge più leggiadra intanto. 

Ride il ligustro: ma T antico duolo , 
Scritto ancora nei sen porta Giacinto : 
Minute violette umili il suolo 
Hanno qua e \h di porpora dipinto : 
Alza il candido cria sopra lo stuolo. 
Di Yirginali onori il giglio cinto: 
Bella rassembra Clizia in volto esangue; 
Ma Cariorilio gocciola di sangue. 

Quanti altri fiorì, e quanti, il vago piano 
Ornano a la bellissima contrada t 
Gli innaffia Aurora colla rosea mano 
De le stille di sua dolce rugiada: 
M qui a' frutti verun giudichi strano. 
Che la stagion de' fiori unita vada; 
Chè questi colli del piacer governa 
Autunno e Primavera in lega eterna. 

Nò mancano^ se brami, amene valli 
Di fresco orezzo e di solinghe vie. 
Qui per il musco, liquidi cristalli 
Scendon da V alte lor rupi natie : 
Spine non hanno, o fiere belve i calli; 
ISè alcun' ombra funesta asconde il die. . 
Lusinga l' aura mormorante e pura 
Il sonno e la mollissima verdura. 
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Quivi han cittade i prodi croi, qui ville. 
Qui palagi d' eccelsi e Udì marmi : 
I sonni, lor non rompono le squille 
Belliche, ed ò qui ignoto il suon dell* armi: 
In beile opre d' onor V ore tranquille 
Passano, e in feste ed in perpetui carmi. 

Di sincero piacer Y anima è lieta, 
E godono il favor d' ogni pianeta. 

In cosi amena piaggia, il ior destino 
Aspetlan 1' alme elette a eterna vita; 
Gilè qui sorge la scaia al ciel vicino. 
Breve a salir quando lo sposo invita. 
Ma già mi sento il naturai confino 
Varcar col volo della voce ardila; 
Però le piume fervide raccolgo, 
E d' onde sua partito in giù lui volgo. 
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SCACCIATO DAL PARADISO TERRESTRE. 



Adamo, e che facesti? 
Posto ìq giardino di diletti pieno. 
Perchè non il minor fosse tra questi^ 
Coltivare il terreno; 
Hai resa a' figli tuoi l' opra si dura I 
Disporre solo ed ordinare i frutti. 
Che spontanei dal suolo eran produtti. 
Era tua dolce cura : 

Or chi nacque da te, tra dure ambasce, 

Del suo sudor si pasce. 

La terra si feconda^ 

Or par che all' nom risponda , 

Che nutrir si vergogna ingrati figli : 

Onde n' è d' uopo a forza di ferite 

n cibo da lei trar che ci contende. 

Per sostentar le frali inferme vite. 

E se tu ne succhiayi il latte puro, 

Neir aurea età Torace , 

Che fu per te si breve ; 



ADAMO SCACCIATO DAL PARADISO TEORESTRE. 



Or che fatla matrigoa è lor gran madre. 
Dappoiché tu ne fosti un crudel padre. 

Oh vergogna dell' uom se ben si mira ! 
E noi , oh disonore aggiunto al danno I 

Ne traggiarao, a saziar Y alma clic l' angue. 
Non più latte^ ma sangue. 
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Vidi un' antica self a^ 

Nido di mille augelli , 

Ombrosa, e folta in vèrso al cielo alsarsì: 

E co* SQOi rami sparsi , 

Coprir il dorso d' un alpestre monte; 

E i roTcri nodosi^ 

Che cento volte ricoprir la fronte , 

E i platani frondosi, 

E Y abete col faggio, e il corro, e il pino, 
E il real cedro onor de la foresta , 
Con un legger suso ito 
Delle scomposte foglie. 

Invitar a tenzone 

Zellìro, ed Euro, e '1 Noto, e l' Aquilone. 

Ne' dori e grossi tronchi avean fidanza. 

Abbarbicati alle natie pendici. 

Con vincoli d' altissime radici. 

E benché cada poca foglia al vento, 

Stavano pur sicuri. 

Non perder braccio all' orrido cimento. 

Mentre le varie frondi, 

Presenlan vaga scena, 

E al venticela che qua e là le mena, 

Si cangian di colore 

In faccia i rai del Sole; 
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Io sento in quelle orribile fragore. 

Un Yorlicoso turbile dal fieio 

Sopra quel bosco di repente piomba. 

Che culi acute s Irida, 

Torcendo i rami intorno 

Sfronda l'abete, il cerro, il pino, e 1 orno; 

E dal concavo speco, 

E dalla bassa valle, 

I fischi, ed il fragor raddoppia l' eco. 

Non che nudar le noderose spalle. 

Colie svelte radici, il tronco istesso 

Avvilito e confuso, a terra è inesso. 

Fugge da quella selva 

Spaventata ogni belva ; 

E resta nudo il duro giogo aljiiao: 

Fiera vista d' orrore al pellegrino. 

Poi vidi in mezzo al mare 

Glorioso naviglio , 

Ricco di mille palme, e vincitore 

Ben cento volte del marin periglio; 

Con vele porporine. 

In chiarissimo giorno, e senza nubi. 

Tingere d' ostro e d' or l' onde marine: 

Parca, che il fluito, ovunque egli sen gisse 

Riverente s'aprisse; 

E mansueti i pesci , ed i saltanti 

Delfini in varii giri . 

Su per r umido regno. 

Dessero tutti di letizia segno: 

Quando una nube su pel Ciel si stende, 

E con nero velame il giorno fura. 

Tingendo il Cielo, e il mar d'alta paura.* 
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Fierissima procella , 

Qaale non vide V Oeean giammai , 

Di quella nave si superba c bella, 
Qua! facesse governo io non saprei. 

50 ben, che in men d' un'ora. 
Rasserenalo il Cielo, 

I fregi d' or deli' infelice prora , 
Eran su flutti qua e là natanti : 
Spettacol di spavento a' naviganti. 
£ vidi dopo in un medesmo giorno, 
D' alabastri e di marmi 
Torreggiante palagio in su d' uu colle ; 
Le spaziose porte. 
Effigiate di metallo, e lungo 
Ordine di marmoree colonne, 
E simolacri di famosi eroi , 
Vivi spirare, e da mitr armi e mille 
Uscire ancor le belliche scintille: 
£ sali' ingresso un lauro trionfale, 
E un pacifico ulivo insieme intesti 
Mille simboleggiar fregi celesti. 
Quando improvviso fuli^ine. 
Segnando il ciel di sanguinose strisce. 
L'aria d*un tuono orribile stordisce; 
Nò già r arresta il lauro, 
Qie là non vuoti \ ira, 
U' la mole bellissima s* ammira; 

51 clie air aprir del ciglio. 
Che per terror si chiuse, 
Apparver nella cenere fumante 
Tutte le sue bellezze arse, e confuse. 
Alter chiara una voce 

■iSCBBBOSII. 
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AU' orecchio mi giunse^ 

Che il cor di tema, e di dolor compunse: 

Terribil più di scateoato voato^ 

Di procella sonante, 

E di fulmin volante. 

Piomba l'ira di Dio; 

E nell' età presenti, e «die antiche. 

Sulle città superbe al ciel nemiche. 
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Nè le sonanti rime , 
iNè alto perenne d' eloqiiaaata fiume 
Potrà, gran Dm, lar noto 
Quanto sia V opra r tuo grande e sublime. 
Nè d' mtelleito umaRO 
Debil faeeHa e sinoTia, 
iNè d' inferma ragion mal tida scorta 
Potrà ^ gran re del Mondo, 
iQYestigare il tao pensier profondo. 
Spesso tu tieni ascoso 
Evenlo lomiikQao, 

Che d'improvvisa luce assale il guardo. 
Quanto tu fai, quanto tu pensi è sempre 
Opportuno, non già lento, nè tardo. 
Sorgi, mia cetra, e rendi 
Un inno più che mai lieto e soaanle; 
Grande argomento ti si fa daTante. 
La vivace letizia tu ben sai 
D' una fètice parte 

Delle Orobie contrade. A lei s' aspetta 
Córre un frutto, cbe d'altri esser dovea. 



PER 1H)N GIACOMO ROTA. 



Se fossero simili 

Alle strade dett* nom le Tie di Dio. 
Vidi UQ ameno rio. 

Con le spame d' argento e 1 fondo d' oro. 
Promettere a più campi il suo tesoro: 
Ha da iovisibil mano 
Ad ogni guardo umano 

Qual da invincibil argine sospeso 

Più volte aveva un vario cammin preso. 

Sempre lucido e bello , 

Argomento d'invidia a molte sponde. 

Dipingendo di fior la riva e l' erba 

Sen già con placid' onde : 

Quando mosse dal cielo, e non altronde 

Virtù, che lo rivolse a questa parte, 

Ch' or sen va si di lui lieta e superba. 

0 campi, 0 mèsse fortunata ! quanto 

Di sua grazia V amico ciel ti serba I 

Svela l'arcano, o Musa. 

Non di ruscel, o d' acque in ver tu canti, 

Ma d* un' anima egregia 

Benefica alle genti, accorta e saggia. 

Ch'oggi s'assegna, e dona in propria forma 

Ad un drappello al ciel caro e diletto; 

Perchè ogni sua ricchezza , ogni suo bene 

Versi in esso, qual rio 

Che in bella spiaggia si dirama e parte, 

E tutte r acque sue quivi comparte. 

Come cadon dal cielo 

SuU' erbe tenerelle e sui fioretti 

Le rilucenti stille. 

Glie Aurora piove ognor da le pupille, , 
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Scorrerà la taa Yoce^ o gentil Rota« 

Sopra gli animi puri 
Della gente fedele, a Dio devota. 
E come pioggia inipetaossr scende, 
E forma nelle valli ' 
Orribile torrente. 
Che argine più non cara , 
E arbor svelti il vasto bosco ingombra ; 
Tu, perorando, assalirai nel tempio 
La darezza dell' empio : 
Benché di raro Ila, 
Cli' altri resista ai primi dolci assalti. 
Con cui Tinci e disarmi 
Qual evvi più selvaggio e dura core. 
Di cai la chiave in man ti porge amore* 
La maestra del Ter Filosofia 
E qual, ti disse un di, quale mi chiedi 
Premio del sudor molto 
Sparso ad ornarmi il crin di gloria nova? 
E tu per riverenza in te raccolto. 
In faccia della Diva: 
La scelta, rispondesti, a te rimetto; 
Del tuo saper mi fido e del tuo adetto. 
Ella soggiunse allora : 
Nulla ne' miei tesor tanti e si grandi 
Ho di miglior della scienza vera. 
Onde gii affetti umani 
Allri conosce; e con accorU delti, 
E con gentil maniera 
Alla gelosa libertà d' un core. 
Tiranneggiando dolcemente impera. 
. Prendi V aurato freno, 

il' 
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Reggilo a luo volere; 
E altra maggior Dea 

A sè t' invita e chiama. 

Che di €6leftU cose 

Ti bocia un di maestro. 

Non trascurar però questo mio dono ; 

DUI li toroerà quant' altro mai; 

Fortunato pastor per quel sarai. 

Ecco avverato in fine il bel presagio. 
Vanne, degno islromento 
Di quella somma Sapienza etema. 
Che fortemente dolce 
Di cielo e terra ogni confin governa. 
Ti lascia ¥ inno mio , 
E non perù ti dice il mio dolore. 
Se questo bai tu desio 
Di rimirar; nel petto, 

Che ti fu sempre aperto, il guardo innoUra; 
Ch' ivi pur altre cose 
Grandi e leggiadre, eh' oggi non ti dico. 
Porla scolpile il tuo diletto amico. 
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GESSNER, 

ATTUO 

ARONTB. 

BfclUto neirAondemia degli Affidati in l*avla. 
il iSnasia I7M. 



Presso una fonte, al tramontar giorno, 

Si unir di Tirsi e di HoDtaa le voci: 
Le dolci Toci, che qnalor congiunte 
Gli amor di Filli, o i vanii di Mirone 
Cantano al prato, stanno a udir le agnello 
I vanti di Miron, gli amor di Filli. 
Tirsi fece V invito: I! sol s' asconde, 
E moUissima è V erba ; e fresco il vento 
Mosse dal poggio tno: e qnale, o Tirsi, 
Prenderanno argomento i versi nostri? 

Manda un lugubre suon la mia sampogna , 
Quando la tocco; e par che si lamenti. 
Aronle è morto. Il ciel lo piange e i venti: 
Vivo ogni ninfa, ogni pastor lo sopa. 

Tirsi. V erba s'è fatta amara a la mia greggia; 
E lascia il timo e i duri sterpi rode. 
È morto Aronte. Aronte chiamar s' ode 
Non so qual voce, che nell' antro echeggia. 

Montano. Dolcissimo poeta degli amori. 
Addio per sempre. Squallide e meschine , 
Portan la vesta negra e sparso il crine. 
Iride ed Egle, e la Brunetta e Dori. 
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Tirsi. Cerca la Primavera il suo Poeta; 

La Primavera, che sì bella sorge. 

10 crederò, se del suo mal s' accorge^ 
Come gli altri anni , non sarà si lieta. 

Montano. Cangia il lugubre suou, cara sampogna. 
Non vuol lagrime Aronle« U casto vate 

11 primo fu, che tra i pastor condusse 
Su r armonia de le forate canne^ 

La tenera pietà , V intatta fede , 

L' amor di grato figlio, li novo suono 

Appreser pronte; e la virtù &' udirò 

Oltre Garonna risonar le selve. 

Maravigliando. JNou piangete^ o Kinfe; 

Aronte è in cielo, e gli rincresce il pianto. 

Suo molle flauto e le forate canne 

Ticofilo le tien, eh' elvezj modi 

Dolce ripeter feo V itale selve. 
Tirsi. Però le belle ninfe, in lidi balli, 

Girau tre volte al tumulo d' intorno; 

E cantan versi all' apparir del giorno , 

E fan d'evviva giubilar le valli. 
Montano. Dafne e Corilla mia dai Un dipinti 

Versaron rose, e pure fraghe intatte, 

E sul musco nove! sparsero latte. 

Sparsero latte, e ne spuntar giacinti. 
Tirsi, Ivi r altrier, devota su la tomba 

li panìerin de le cirìege pose ; 

E jeri a farvi il nido in quel s' ascose 

Una leggiadra e candida colomba. 
Montano. Or non più^ Tirsi; che il celeste carro 

Ha discoperta ornai Y ultima stella. 
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Alma mia^ benedici 

Il gran Signor del cielo. 

0 mio Signor^ mìo Dìo, 

Qnant" onor ti sei fatto ) 

Quant' hai dal nulla trailo, 

Di lode ti circonda; e tu di lode 

Ti ricopri, e ti vesti. 

Come di manto di splendor celesti. 

Qaal padìglion, ta stendi il firmamento; 

E le cime ne copri 

Del tenue umor del liquido el^enlo. 

Ttt, salendo suU' ale 

De' venti impetuosi. 

Quasi cocchio volante, in freno metti 

Delle dipinte nubi i vaghi abietti. 

Pendono dal tuo cenno 



TUÀDUZIONE 

I turbinosi soffi; e tuo ministro 

II fuoco incendialore 

Fiero scoppia al baien dei tuo furore. 

Tu locasti la Terra, 

Iq sua fermezza immota: 

Non piegherà, del tempo 

Alla Yolubil rota. 

£ssa UQ tempo sommersa^ 

E ne' profondi flotti avvolta e cinta^ 

Come in un velo avvinta. 

Sotto r ondoso corso 

Dell' alte sue montagne. 

Già ricopria i' insuperabil dorso. 

Ma appena sugli abissi 

Suonar tua voce onnipotente udissi, 

£ del tremendo tuono 

L' aria romoreggiò: dall' imo fóndo 

Spuntar r alpestri cime, 

£ si abbassar le valli opache ed ime; 

E giù per l' ime valli 

Corsero in fretta i tremuli cristalli. 

Tu scrivesti sul lido 

I confini del mar: colà rifrange 

II torbido Ocean Y altere spume, 

E bacia umil l' alto voler del nume. 

Ha i liquidi ruscelli 

ZampiUan d' aspri sassi, 

Infin, che insiem raccolti, 

Volgano r onde fra dipinte rive. 

Ogni animai ne vive, 

Ch' iodi traggo V umor, che lo conforta. 

A quei la fera belva sitibonda 



Digitized by 



DEL salmo: bènbùic, akìma me a. 



m 



Sovra i piè velocisdma A porla. 
Quinci le schiere, che su lievi penne 

Corron le vie dell' aria, in verdi rami 
Pongono i loro alberghi. 
Popolando le piante. 
Alla loro armonia, T orrida rupe 
Addolcita risponde. 

La tua mano. Signor, negli aspri monti 
Di sua beoedizion fa correr T onde. 
Dal nettare vital, che da te viene 
Si sazian del terren l' arsiccie Tene. 
Quinci il Doveiio pascolo si nutre 
Agii utili giumenti; 
E l'erba, all'altra stupida fiimiglìa. 
Serva de' ragionevoli viveuli. 
Tu da la terra cavi il dolce pane^ 
E nel vino prepari 

Letizia al cor dell' uom. Tu iai^ che grondi 
Dalla vivace oliva 

n llcor che la faccia abbella e avviva. 

Del tuo nettar vitale 

Si satolla ogni legno, in mezzo al campo. 

E il cedro, ohe frondeggia 

Sttir odoroso Libano superbo. 

Sotto r ombra accogliendo 

Loquaci nidi di vaganti passeri. 

A te sorge l' abete. 

Dove i piccoli parti educa e nutre 

La pietosa cicogna pellegrina. 

Alle timide damme. 

Tu le scoscese strade 

Da correre donasti : 

HASCHEIIONI. ^12 



Al rìccio neUa pMtira Ui Acavaati 
Il sic aro ricello. 

Tu per distioguer le stagigo novelle^ 

Io mezzo de le «Mie, 

Collocasti la luna; e Y igneo Sole, 

Ammaestrato dal tuo cenno, apprese 

In qual mare larar le rote accese* 

Al suo cader, la notte 

TttUi i color ritPgUe, 

E cinge terra o mar di negre spof^ie. 

Al favor delle tacite tenebre, 

I predat&r dal bosco 

Corrono V aer fosco; 

£ il lioucel da latte 

A spaventar s' avvezza col ruggito. 

Da te, col rauco suono. 

Esca dimanda, o Dio, 

Padre d' ogni animai cortese e pio. 

Ma quando, incoronalo il Sol di luce, 

U novo giorno adduce; 

Ogni selvaggia belva 

Di nuovo si rinselva, 

E si rimpiatta neU' ascosa tana> 

Mentr* esce a' suoi lavor la stirpe umana. 

Mille mortali a faticar nel giorno 

Salgono dalle piume. 

Sino al mancar del lume, 

Quando fa il Soie aU' ocean ritorno. 

0 le magnifich' (q[irel 

Quanto in loro, o gran Dio, saper si scopre! 

Nè sol la Terra è piena 

Della grandezza tua. L' umido regno 
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Vastissimo del mar^ quanti rinserra 

Guizzanti armati, e nudi^ 

E maDsueti^ e erudii 

A superare in numero bastanti 

Gli abitator dell' aria e della Terra t 

Quante squammose code, e quante penne 

Solcan le vie delle Telate antenne I 

L' orribile balena 

A' molli scherzi piega , 

Sotto dell' onde la callosa schiena. 

In somma quanto vive e quanto spira. 

Signor^ gli occhi a te gira ; 

L' esca opportuna da te solo aspetta: 

Se tu spieghi tua mano. 

Tutto di ben ridonda: 

Se tu la stringi, e T<dgi 

In altra parte il tuo beante viso^ 

Tutto cade conquìso. 

Tu cosi leyi, se ti piace, V aura 

Del respiro vitale; e tutto coire 

Al cenere onde nacque. 

Se ridonar ti piacque 

A lor respiro e vita; 

Altra prole infinita 

Vedrassi^ ed altri figli in popol folto 

Rinnovellar dell' universo il volto. 

Deh cosi splenda ognora 

La Maestà divina t 

Nelle belle opre sue Dio si rallegri. 

Quel Dio, che vèr la terra 

Gira dal ciel le ciglia, e fa che tremi: 

Quel che tocca del Sina 
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V alta vetta col dito, e quella fama; 

E dell' eterno suo splendor s' alluma. 

Lui mentre io viva, mentre 

Dal cido aura trarraDoo 

Queste deboli membra, io sempre lui 

N' aodrò lodando , e gli alti pregi sai. 

Sol concesso mi sia. 

Che non discara giunga 

Al santo orecchio suo la lode mia. 

Unico mio diletto 

Ei sarà sempre; c T empietà si sterpi 
Dall' ultima radice: 

SI che dei germi infesti 

Dei peccatori ai mondo orma non resti. 

E tu^ mio spirto, ognora 

T'accingi a benedir con maggior zelo 

L' almo Signor del cielo. 



Digitized by 



DIO ARBITRO DELLE STÀGIOML 



Disse l'empio ia suo cor: E quale ha Dio 
Pensier del basso mondo ^ ei che beato 
Sovra del Ciel de' Cieli abita e regna? 
Se tuona, se lampeggia , ah 1 non cred' io 
Che sia per lui; uè dal suo braccio irato 
Il fulmine sen vegna. 
Se lieta vigna e bella 
Cade al furor d' orribile procella. 
Spinto da legge di natura, il vento 
Di natura inconcussa io suo tenore. 
Ohimè t dell'aratore 

Mille speranze in un sol giorno ha spento. 
Forza è di lei, se T ostinalo cielo 
Con immensi diluvii a' campi nuoce, 

0 se l'acuto gelo, 

0 il sol funesto ne trafigge, e cuoce. 

£ chi se' tu? chi sei? eh' arbitro e donno 
* In faccia dell' Altissimo ti levi; 
E l'imperio del mondo a lui dividi? 
Sei forse tu» senza di cui non ponno 
Correre i mesi, o i dì lunghi né brevi; 
0 i lor conlìn decidi? 
Se' tu colui che fuora 
Trasse dall'onde ia leggiadra aurora. 
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E d'aurato color pinsc il matlino? 
Dimmi, clii pOfiB in ciel quett' ignea lampa^ 
• Che lutti i giorni avvampa, 

E qual gigaute esulta in suo cammino? 
Vedesti della neve in sa le sfere > 
E i lesor della grandine profondi? 
T'arma del tuo sapere: 
Alle domande, dove puoi, rispondi. 

Chi della pioggia è il padre^ o chi compose 
Delia rugiada le ritonde stille? 
0 da qual parte usci l'acato gelo? 
Qual pietra, indura il liquido elemento, 
fi i grandinosi colpi a mille a mille 
Scaglia il turbato cielo? 
n mar s'agghiaccia e stringe, 
E dove nave andò, carro si spinge. 
Dimmi: potrai tu unir Pleiadi nove. 
Nell'azzurro del cielo immenso pianò; 
0 dissipar con mano 

L' Orsa che del mar lungi il cerdiio move? 

Alzerai tu la voce in mezzo a un nembo. 

Imperiosa si che l' oda e sciolga 

n pregnante suo grembo, 

0 in un diluvio d'acqua ti ravvolga? 

Chi fu, che d' Euro collocò la sede 
In Oriente, e 11 Noto nebuloso 
Nella casa d' Antartico rinchiuse? 
Chi r ali diede all' Aquilon sonanti; 
E 1 mugghio e Y unghie, il rovere flrondoso 

E '1 Cerro, a sterpar use? 

Orribil s' ode e forte 

Dai gelati venir regni df NortB, 
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AHor che in cielo insorU aspra teuone 

Fra i quattro venti, ei tutta notte corse 

Colla vittoria in forse: 

Il Zefiro coli' Austro al fin depone 

L'armi, nè impero alcun quel di s'arroga: 

Cede dai campo: ei dichiarato resta 

Signor deir aria , e sloga 

Sua letìzia brutal nella foresta. 

Fa quei Signor, che con un flsdilo il trasse 
Ad asciugar, dopo il diluvio, intorno 
L' acque sopra la 'Sèrra alto stagnanti. 
Dentro le fosche sue caverne basse. 
Violento ei Iacea lungo soggiorno. 
Colle brame anelanti 
Fervido irrequieto: 
Ma temeva in uscir T alto Decreto; 
Onde dal volto del Signor fuggio 
Rilegato in prigion per molte lune; 
Quando immense lagune 
Versò dal Cielo r irritato Dio. 
L' arida alior, dal liquido elemento 
Cinta di nuovo, ond' era uscita pria. 
Per divin pentimento. 
Temè al nulla tornar per simil via. 

Perchè tu dici, che ozioso e lento. 
Fra i cardini del Cielo, Iddio passeggia. 
Ad un indocil cuor grata sentensa, 
n tuo pensier sarà forse argomento. 
Che operi, o cessi, e da te pender deggia 
L' etema Prowidenaa? 
Cultor d'antiche fole. 
Poiché non credi al suon di sue parole. 
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E che Dio parli all' «omo ardito niegtii; 

Mira nàlante in un diluvio il mondo. 

Pei rio costume immondo: 

]& il gran saceesso il cor superbo pi^hì. 

Quel che un di fece, or far chi gli divieta; 

Contro i rei volger gli elementi in guerra; 

Far Taria oscura o Heta, 

E di sua mano moderar la Terra? 

n contradir die giova, o gridar fola 
ConUo r antiche istorie delle genti 
Che ricordan di Diótralte vendette? 
Poiché più lingue partorì una sola. 
Del gran periglio ovthique infra i viventi 
Salda memoria stette. 
Dai padri nei nepok 

I trasporti di Dio si fecer noti. 
Finché taluno li descrisse in carte. 

II sa r Egitto , che per mille guise 
il triste evento incise. 

Tutto simboleggiando a parie a parte. 
La Grecia il sa, che cosi cliiaro attinse 
Da quella patria sua Y orribil vero; 
Che poscia lo dipinse 
£ il disse al Lazio per gran parte intero. 

Dio le stagion governa. Egli è die il freno 
Allenta e siringe, e all' aria muta il volto; 
£ offusca e sgombra a suo piacere il mondo. 
Quindi la Terra empie di frutti il seno. 
Se il germe uman. Dio venerato e colto. 
Vuol far lieto e giocondo. 
Ei, quando il popol fido 
Degli alti suoi comandi udiva il grido. 



Digitized by Google 



DIO ARBITRO DELLE STAGIONI. 



Ul 



Fece fiorir gli incolti aspri deserti, 

E di frumento ridondar le vaili; 
E i dirupati calli 

Esultar quasi solchi a mèsse aperti. 
Ma se Israel le brame sue deluse^ 
E a pregar altro nume apri le labbia; 
Il ciel qual bronzo chiuse, 
E il suol ridusse quasi incolta sabbia. 

E sin quando. Signor, la tua giust' ira 
SI grave sopra noi terrà la fame? 
E quando un anno rivedrem felice? 
Ecco per tuo voler, che si sospira: 
Ecco umiliate a te le genti, grame. 
Sotto la mano ultrice. 
T' armò noslra baldanza; 
Ma tua pietade il fallir nostro avanza. 
Odi i lunghi singulti, e mira i Tisi 
Smunti de' poverelli, a te si cari. 
Mira, di pianti amari 
Prender gemendo i scarsi cibi intrisi. 
Gli ocelli di tutti a te. Signor, son vólti: 
Poiché tu sol fecondi anni e stagioni; 
E i famelici ascolti , 
E opportuno alimento imparti e doni. 

Canzon, fuggi i discorsi e 1 sensi nuovi 
Di chi, superbo in suo saper, delira; 
E contro il Re dei Cielo audacia spira. 
Ma, se per sorte trovi 
Drappel di genti pie, che al tempio vanno. 
Ad implorar da Dio prospero T anno , 
Con esse il cammiii prendi; 
E co' tuoi fogli il sagriQzio accendi. 
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Di Gesù dolce è il pensiero, 
E dà al cor diletto vero; 
Ma del mèi più dolce assai ^ 
Sua presenza troverai. 

Non v' è canto più gradito; 
Di più dolce non s' è udito; 
Non v' è più caro desio. 
Di Gesù iigtiuol di Dio. 

Gesù speme a olii si pente. 
Quanto sei buono e clemente ì 
Se a cercarti alcun si moVa^ 
Che sarai per chi ti trova? 

Nè la lingua può narrare , 
Nè la lettera spiegare. 
Tu che il provi, il credi tu. 
Cosa sia Y amar Gesù. 

Or, Gesù, sii gloria a noi. 
Tu ch'hai premio ad esser poi: 
In te nostra gloria stia. 
In eterno. E cosi sìa. 
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Oh me felicel o teoero 
Divino pargoletto, 
È ver che al pelto io slriiigoli, 
0 me lofioge Amor? 

È yero. H' assicuralo 
Un si sovraii diletto: 
0 pargoletto amabile^ 
Divino mio Signor ! 

Or, che m'importa vivere? 
Che più m' aggrada ìsx terra? 
Da queste braccia , o candido 
Mio Bene, non partir. 

0 se già il Ciel m' invidia» 
E al mio gioir fa guerra; 
Teco, 0 diletto, traggimi: 
Desidero morir. 
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Sorgi, Dio, sorgi ornai. 
Vero SjgDor^ solo Signor del mondo; 
Accbè si lento stai^ 
Sulle solenni tue promesse antiche? 
Perchè dall' Orsa ali' African profondo , 
Veggo ancor tante genti a le nemiche ? 
Dopo miir anni, e mille 
Che predisser la Terra a te soggetta 
Le profetiche squille. 
Perchè tanti ribelli? e che s' aspetta? 
Giastissima vendetta 
Piova sugli empi, e sovra i ciechi lume; 
E sii quaggiù tu sol monarca e nume. 

La fosca nube adoro, 
Che avvolge e copre il tuo volere eterno. 
Ma dimmi, o sol ristoro 
Al naviglio di Pier salvo peranco; 
Quando oppresso de' flutti il fìer governo 
Pia mai, che posi il combattuto fianco? 
Mira al cessar d'un' onda, 
dome oimè tosto assai V inferma parte 
Più cruda la seconda I 
Gemon alberi e vele, antenne e sarte. 
Tu Dio, ministra V arte. 
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Oimè, che da tal banda anco si scioglie^ 
£ daatro t' inimica onda v'accoglie I 

Eppure in Cielo è scritto. 
Che trionfante in fin del suo viaggio 
L' inclito legno invitto 
Le spoglie della Terra in se raccoglia; 
£ a presentargli umil fede ed omaggio^ 
Ogni naviglio d' ogni lito scioglia. 

Ah quel dì, quando ha! 

Signor, ti desta; e su per l' aria pura. 

Degli astri io sulla via. 

Guida presto per man l'alta ventura. 

Tronca tu della dura 

Sorte lo spazio, e delia lieta allunga; 

Nè s* affretti al partir quando che giunga. 

Il rammentar, che giova 
Della tua sacra f è l' ampie conquiste, 
E la sua gloria nova 
In terre sotto ad altro Sol giacenti? 
Se alla tua crocè ribellar fur viste 
Tante al tempo primier sì fide genti? 
Del suo vantaggio il danno 
Non è minor: ai lieti suoi consigli. 
Mesce il materno affanno 
Religion per li perduti figli. 
Dagli inimici artigli 
Ahi f che per tuo voler tolte si vedo 
Dei Gentilesmo le più belle prede. 

Mira, Signor, che betta 
Parte deir Asia alla tua Fò s' è tolta. 
Dove la Fè novella 

Ebbe la cuna, e dove in prima crebbe: 

■Aflcmcmi. 48 
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La Ifirra^ da (e slasao aiaau e colta. 

Che il tuo aiidor, che U sangue tuo già bebbe, 

Bendali Munsulaiani 

In sè raccoglie, e la tua sacra tomba 

Sta fra le man de' cani; 

E Maometio intorno a lei rimbomba. 

1/ Apostolica tromba. 

Clic ha del suo suon tutta la Terra eaipiuta, 
Là dove pria s' udì, s' è fatta mata. 

DAI quanti lustri ancora. 
In Bizanzìo real la curva luna 
Terrà la sua dimora , 
Contro del tuo vessillo empia e superba? 
Come l' alma città cangiò fortuna t 
Come del prisco onore orma non serba ! 
U' sono i templi , e V are 
Di Gostantin? le mura, e dove sono. 
Ove solca recare 

Il re del mondo al re del cielo in dono 
E r aureo scettro e 1 trono? 
Gente or v* alberga alla tua legge infesta, 
E '1 sacro suol barbaro piè calpesta. 

Dov' è queil' aurea bocca. 
Per cui Dio stesso a lei parlava un giorno, 
Inespugnabil rocca 

Agli assalti d' inferno? è spenta, è spenta 

Col suo rimbombo, e l'inclito contorno 

Il grande antico onor più non rammenta. 

Araba voce tuona 

Nelle mescbitc, e della sozza legge 

L' impura aria rintrona, 

Gbe 'I falso profeta al cieco gregge. 
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Si forse il Giel corregge. 

Per Giovanni, or di sua colpa primiera. 

La Città, ehe di lai degna non era. 

Novo terror si seni e 
Spesso dall' Aquilon, che a guerra sfida 
n barl>aro Oriente, 
E tinge di pallor le turche spose. 
È ver, che gente alle tue leggi infida 
Laeci e catene a fabricar si pose 
Air ottomanno piede. 
Ha sai tu. Dio, la via d' onde far lieta 
L'apostolica sede 

Di vittoria, che forse il dei decreta. 
Lo Scita, il Trace, il Geta 
Tutti ad nn cenno richiamar ta puoi 
Air aureo nodo de' preconi tuoi. 

Tu puoi mondar da tanta 
Feccia il tuo caro ovil, che Pietro pasce: 
E r empio , che si vanta 
Dormir tranquillo in mezzo al chiuso albergo. 
Premer di nove inaspettate ambasce. 
Di lagrime, Signor, le carie io vergo. 
Per la via del perdono. 
Tu riconduci ogni smarrita agnella. 
Se contumaci sono. 
Pietoso in r ira tua. Signor, flagella. 
Tu pur la F6 novella 
Alzasti a scorno delle stigie porle. 
Più fiere esse or non son, nè tu men forte. 

Sorgi, Signor, deh sorgi. 
Cingiti di valore, àrmati d' ira; 
E dovunque li scorgi 
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I taoi nemici abbatti,, urta e sbaraglia: 

Poiché tu sei T Allissimo; e delira 

Chi confida venir teco a battaglia. 

Scuoti, gran Dio, la Terra; 

E d' essa i peccator caschino^ e gli empi 

Che al nome tao fan guerra. 

L' antiche tue tante promesse adempii 

Affretta i lieti tempi; 

Splenda qud di, dopo un' età al fosca , 

Che Cielo e Terra un sol Signor conosca. 
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Qael gran di, che d' ira stilla 

Sciorrà il secolo in favilla, 
David dice e la Sibilla: 

Che tremor sarà, che latto. 
Quando ognun sarà condutto 
Stretto conto a dar di tutto ! 

D' una tromba il nuovo suono, 
Da' sepolcri, ovunque sono. 
Trarrà tutti innanzi al trono. 

Stupirà morte e natura. 
Che risorga creatura. 
Per subir sentenza dura, 

Porlerassi un libro scritto. 
Ove tutto fìa descritto; 
Perchè ognuno abbia suo dritto. 

ito il giudice al suo posto ; 
Si vedrà quaut' era ascosto: 
Sarà il fallo a caro costo. 

Me mescbin ! che dir, queir ore; 
Qual chiamarmi proiettore. 
Se avrà il giusto appona core I 

Re d' ejlerùa maestà^ 
Per cui don salvo si va , 
Deh! mi salva per pietà. 

Ti ricorda, o buon Gesù, 
Che per me nascesti tu; 
Non mi lascia a Belzebù. 
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Hi cercasti a sfinimento; 

Da una croce m'hai redento: 
Non sia van si grave stento. 

Giudice alto , che aspetti , 
La partita ali mi rimetti. 
Pria del di de' conti stretti f 

Vo gemendo^ come rio; 
Tinge colpa il volto mio; 
At pregar perdona, o Dio f 

La Maria, quando assolvesti. 
Quando ai ladro promettesti^ 
A me pur speranza desti. 

Non son degni i preghi miei; 
Ha tu fa, da buon che sei. 
Che non arda alfin tra' rei. 

Tra gli aguei luogo mi presta, 
E da' capri mi sequestra, 
E mi metti a parte destra. 

Confutati i maledetti. 
Tra le fiamme a gir costretti. 

Chiama me co' benedetti. 

Ti scongiuro a braccia chine. 
Pieno il cor d' acute spine: 
Abbi cura del mio line f 

Lagrìmoso il di sarà. 
Che dal cener sorgerà , 
Al giudizio r uomo rio. 

Dunque a lui perdona, o Dio: 
Dio Gesù, Gesù Signor, 
Dona requie eterna a lor. 
Amen. 
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Qua! noveir aura, or agita 
Le già riposle corde? 
Cerne mia muta eetera. 
Pai' che da sè s' accorde? 

Sesto , io ben seoto i' impeto^ 
Che, Ambi ver, da te viene; 
Che tu, mio vero ApoiUne, 
M' iofondi nelle vene. 

Varco deli' ai la i spazii. 
Dietro ai giocondo invito; 
E miro di Betulia 
Il popolo smarrito > 

D' un improYiso gaudio. 
Empir r aer d' intorno ; 
Che d' una gran vittoria 
Lieto a lui sorse U giorno. 

Fra il suo confuso iremilo, 
11 nome di Giuditta 
Chiaro s' intende; e chiamasi 
Grande, famosa, invitta. 

£Ua s' avanza^ e seguono 
Timpani, cetre e squille; 
Il degno oggetto ed unico 
Di mUle sguardi e mille. 
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Di casta luce splendono 

Le umili altere ciglia; 
h' intatta guancia rosea 
n bel mattin somiglia. 

Tingono Y ale i zefiri 
Nel profumato crine; 
E sulla fronte ondeggiano 
Le gemme peregrine. 

Di sò maggior^ V intrepida 
I suoi trionfi ascolta. 
Fra gr innocenti folgori 
Di sua bellezza, arvoUs. 

Non innocenti, all'empio 
Indomito tiranno. 
Che amò il baleno, ah misero! 
Deir ultimo suo danno. 

Ei, nel suo sangue naufrago, 
Inutil tronco giace: 
Stringe i' immonda sabbia 
La cruda man rapace. 

Passeggia per Betulia 
li capo orrendo intanto: 
La bella man sostienelo, 
Ch' ebbe del colpo il vanto. 

Quel nero sangue livido. 
Quel fosco orror di morte. 
Rallegra l' alme vergini 
Sulle giudaiche porte. 

Miran il chiuso ciglio , 
Che un ferreo sonno strinse. 
Sopra cui man feminea 
Tante minacce estinse. 
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0 d'Israello gloria. 
Gridano intanto, o invitta 
Giuditta incomparabile, 
Gaslissima Giuditta t 

Ma tu, mìa imbelle cetera, 
A tenui carmi nata. 
Lascia alie trombe eroiche 
L' impresa alma onorata. 

A quel Signor magnanimo , 
Il cui favor t' adorna. 
Poche nmil note mormora, 
E al muro tuo ritorna. 
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PER LA FESTA DI SANT'ANNA. 



Accetta , illnstre Diva. 

Propizia i nostri voti; 
Le pompe» i suon devoti « 
E più r affetto e 1 cor. 

Fonte di grazia viva. 
Per nome ognun l' appella; 
Tu madre sei di quella. 
Che madre è del Signor. 

Per te, da steril ramo 
Sortì virgineo frutto; 
Si puro che del tutto» 
Se n' invaghì \ autor. 

In le saluta Adamo 
La pianta già vicina» 
Ond' abbia medicina 
Suo velenoso error. 

Or fra le stelle splendi 
A lato a la gran figlia; 
Del cielo maraviglia» 
E della Terra amor. 

Quel sommo Ben comprendi» 
Cui preparasti il trono: 
Or ti si rende in dono. 
Con ogni suo tesor. 
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Mira dal cielo^ ab I mira 
La valle, ove si piagne. 
Le misere campagne 
Del duolo e del timor. 

Ascolta chi sospira ; 
Di chi t' onora e l' ama. 
Diva, di chi iì chìamia. 
Ricorditi talor. 
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Del vello d' oro taccia 
La sua menzogna antica; 
Né più la Grecia dica 
Le prime vie del mar. 

Per lusingare il fervido 
Poetico pensiero. 
Di quanti sogni il vero 
Seppe la folle ornar? 

Forse alla prima quercia 
D' abbandonar ie sjponde^ 
Di camminar suir onde 
La gloria non bastò? 

E forse il fluito Pontico,- 
Pien d' ira e di cordoglio. 
Il suo deluso orgoglio 
. Livido non mirò? 

Ma r ingannevol secolo 
Ai creduli nepoti 
Parlò di velli ignoti. 
Ricchi di Illa d' or: 

E fede aver credettesi^ 
Che cento prodi e cento^ 
Per r umido eiemeuto. 
Traessero il tesor. 
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Mar, che Ticino mormori 

Al rinomalo clima ^ 
Quella tua gloria prima 
Lascia in oblio perir. 

Tu^ d' altra pompa nobile. 
Isti superbo un giorno; 
Sempre di quella adorno. 
Non cessa insuperbir. 

Per te passò la splendida 
t^ave real, che seco. 
In bel trionfo^ il Greco 
Morto Pastor guidò. 

Il Sol dal carro lucido , 
Uè più sereni rai 
Fe' sfavillar; nò mai 
Un più bel di menò. 

Quanti soqnrì e lagrime 
Sparse il Signor di Roma; 
Geme la regia chioma 
A scarmigliar si diè; 

Quando la fredda spoglia 
Dell' immortai Pastore, 
Al destinato onore 
» Tanto contrasto fe'? 

Mille robuste braccia 
Doppiàr le prove in vano. 
Che sopra il suol Cornano 
Immobile si sta. 

Parve V indegno esigilo^ 
Al gran Pastor più caro: 
Parve il ritorno amaro, 
Air empia sua città. 
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Che far? qoal doloe guerra 

Moverà il Prence iatanlo. 
Del sì beoigao Sanlo 
Air ostinato cor? 

Posto il ginocchio in terra. 
Veggo, cbe uà togUo verga; 
Beneliè anoor. più r asperga 
Di lagrimoso umor. 

Al par di venio, o fulmìDe^ 
Presti, oorrier, votate; • 
Il prego umil recate 
Al cittadio del Giel. 

L' adamantina soglia 
Delie ceie^ porte^ 
Ai gridi noQ è forte 
D' un puro cor fedel. 

Già capidi l' aspettano 
I Seoalor devoti; 
Ove armouia di voti 
Presso r avel s' ttoi. 

Vapor d' Arabia fumano ; 
S' odono cetre e squille: 
E mille £atci, e mille. 
Fanno vergogna al di. 

Ah t cbe r mail carattere , 
Appena fa riletto, 
E sul sacrato petto 
Appena si posò; 

Veggo di grazia aiq^arìo. 
Levate i freddi marmi: 
0 cb'io m* iogaDoo, o immì. 
Quel viso lampeggiò. 
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Si» che tu cedi; e amabile 
Sorrido il mostra assai 

Perduta ancor non bai 
Di Padre la pietà. 

Dal Udo già si seiolgono 
Le coronate navi. 
Dei gran tesoro gravi. 
Che paragon non ha. 

Quivi il rcal naviglio 
Guida il Monarca istesso: 
Esser gran parte anch' esso 
Di tal Irionfo vuol. 

La nave superbissima. 
Di miglior sorte erede. 
Coir adoralo prede, 
Risolca il vitreo suol. 

E già la notte tacita 
L' umid' acr imbruna: 
E move in Ciel la luna 
L' inargentato piè. 

E i piali augelli mutoli, 
E mutoli gli armenti. 
Il sopitor de' stenti 
Hanno raccolto in se. 

Ma non del tracio Bosforo 
È già tranquillo il mare: * 
Di più alte voci e chiare 
Non mai sonar s' udì. 

Sotto del Giel rimbombano, 
I romorosi evviva. 
Dall' una e V altra riva 
L' eco gioconda usci. 
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• 

Sopra di mole altissima^ 
Il santo avel torreggia; 
E d' ogni intorno ondeggia 
L' ostro , le gemme e 1' or. 

Gli opposti lidi splendono 
Di lucide facelle; 
E ralle stelle, e quelle 
Raddoppia il salso umor. 

È fama ancor, dall' umide 
Sedi salisser desti^ 
E Ueti balli e presti 
Movessero i deUln. 

E aperto le conchiglie^ 
Loro impietrito umore , 
Mostrassero al Pastore, 
Per coronargli il erin. 

Ma qua! feroce, oimc I 
Aspra burrasca levasi? 
Come di nubi aggrevasi 
Il cielo, e si conturba? 

Fra borea ed austro or è 
Fiera tenzoo crudel: 
Leva le mani al elei 
L' impallidita turba. 

Non fa conlesa all' avide 
Onde, donare il tutto. 
Ma deh non cerdii il flutto 
V almo divin Pastor ! 

No» non temete: all'aere 
Ei fu , che cangiò il corso; 
Ei porrà presto il morso 
De' venti al rio furor. 
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Àppeoa ii Padre tenero 
Rivisitò per via 
Di vedovella pia 
Q cogoito confin; 

Ecco sparir deU' etere 
Ogni primiero oltraggio. 
Già qualche dabbio raggio 
Annunzia il di vicin. 

0 beir aurora levati; 
Togli di notte il velo. 
Orna di rose il Cielo; 
Spargi di gemme il suol. 

Neir indita Bisanzio > 
Che già le pompe appresta. 
Quanta letizia^ e festa 
Vedrà il novello Sol? 

Dei Gavalier più nobili. 
Sulle purpuree spalle. 
Al sagro tempio, il calle 
Il gran Pastor terrà. 

Sotto il lor piò odorifero 
Sarà fiorilo smalto; 
liembo di fior dall' alto 
Ovunque pioverà. 

Faran, sanati i miseri, 
Novo concento intorno: 
Cieco, a cui riedc il giorno; 
Zoppo, che balza in pie. 

Del folle error le lagrime 
Implorerà n perdono; 
E riporranno in trono 
L' antico amor, la fè. 
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Allora il Padre amabile 
Alla sua greggia innaDie, 
Nel morto suo sembiante, 
Vedrassi intenerir. 

£, 0 sormnian prodigio t 
L' inaridita lingua , 
In suon che si disting.ua, 
Udrassi benedir. 
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0 principi celesti , 

Le vostre porte alzate, 

E n' uscirà di gloria il sommo rege. 

Da le sfere beate , 

Fj dal suo Paradiso, 

W uscir impazìeote io lo raTTiso. 

Qual luogo si r alletta. 

Che la sua reggia in sempiterno eletta 

Non fermi i passi suoi? 

E qual regno miglior cerca di voi? 

Non soffre indugio alcun l' accesa voglia: 

Verso la nostra Terra, 

Dalla beata soglia. 

Il Signor della pace e delia guerra, 

L* arbitro delia vita e della morte. 

Move dair aureo trono. 

Levate, o Prenci, ornai le vostre porte: 

0, qual corteggio a lui 

Fanno le sue virludi, onde s' è cinto 1 

Il Sol, confuso e vinto^ 

Nasconde i raggi sui. 

La luna co' pianeti, 

E la milizia fulgida degli astri , 

Ch'orna di fiamme il vasto lìrmamento; 
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E con eterna legge^ 
Va distìngnendo a noi sera e mattina. 

Al Monarca de' secoli s' inchina. 

Oh di che rai s' innostra 

L' ampio azzurro del cielo I 

Or questo ben si mostra 

Giorno solenne del Signor. £i scende 

Glorioso, siccome 

Allor che da la tomba a vita sorto, 

D' immorta h faville 

Cìnto ed adomo, con mill'alme e mille ^ 

In pompa trionfale al ciel veniva; 

Per l' aere traendo 

La grave un di cattività cattiva. 

Stanno a vedere i cieli 

Le vie del lor Signor. Ah V infinito 

Lume s' egli non tempra, 

Qual occhio iia di rimirarlo ardito ! 

Rivisitar T albergo .de' mortali, 

È suo dolce disegno; 

V si compiacque ognora e si compiace, 

E dove trova a star delizia e pace. 

Solco di luce io vej[gio 

L' aere penetrar, fender le nubi; 

j^unzio a qualche mortai d' alta fortuna. 

Unto novello, il Nume a te sen viene, 

A cominciar con te commercio eterno. 

Or tu m eterno Sacerdote sei: 

Egli il giurò, nè pentirassi mai: 

Eì t' ascrisse fra' Dei. 

Or tu, qual Dio, con Dio converserai. 
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Cessate ornai dal pianto, 

Popol diletto, io r Angel sono, a cui . 

Dìè Provvidenza questo tempio in cura. 

Lieto anmiiìzio v'arreco; e quale, e qoanto 

Sia, ben si mostra, se il prescritto a nui 

Spirti silenzio rompo in queste mura; 

£ ad orecchie mortali a parlar prendo. 

Dal sommo Ciel discendo, 

U', come è mio costume. 

Portai vostre preghiere a' piè del Nome. 

Quel buon Pastor, che voi piangete morto 

Io colà vidi assorto. 

Dentro V abisso dell' etemo lame. 

Che ancor del gregge suo con Dio ragiona, 

A tal, che per suo priego lassù piacque. 

Con qnanta or vi si dona 

Grazia , por fine al dool^ che per lai nacque. 

Il Pastor novo avete. 
Percfaò ai^laudite, voi stirpe d' Adamo, 
Più che del ben, di novitate amante? 
Non son queste, non son le nove liete, 
Ch' io porto a voi, e di portarvi bramo. 
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Di cui la gioja passi ìd un istante. 

Non può del vostro bene essere autore 

Il nome di Pastore, 

0 le sacrate insegne; 

Ma l' opre solo (ioli' olFizio degne. 

E se tale per voi guida s' elegge. 

Ch'ami, e governi il Gregge, 

E in detti, 'n fatti il cammin dritto insegne, 

E conduca a fruir r etemo bene: 

Questa è, o popol, davver felice nova. 

Di ciò gioir con vene, 

S' oom si deve allegrar di ciò che giova. 

Gioite pur, gioite 
Per lui^ eh' ora Pastor vi si destina, 
0 al Giel quatto altra mai, diletta gente. 
In lui, che Dio vi manda, avete unite 
Pietà non menzognera, alta dottrina; 
E al vostro ben man pronta, e accorta mente. 
Quale il grande Mosè, che di natura 
Prima l' opre, e la cura 
Con i saggi d' Egitto 

Studiò; e le cifre onde l'Empirò è scritto, 
E i viaggi del Sole e delle Stelle: 

Poi Duca d'Israelle, 

Feo tra l' onde pendenti il gran tragitto. 
Prenderà questi l'onorata verga: 

E da questo dei mondo aspro diserto. 

Volte a Stige le terga, 

Faravvi il varco al Ciel promesso aperto. 

Qual gaudio a voi convenga. 
Vi mostri il duol di lor, cui di scTenza 
Fu ne r erto sentier guida e sostegno. 



Digitized by Google 



PEU DON GIACOMO MABIMI. W 

Quando tarda (seLben temuta avvenga) 

Saria siala per lor la $aa partea&a? 

Al chiaro lume del sao caldo ingegno. 

Altri scoprirò del ben dir le forme; 

D' allri^ per lui su l' oriua^ 

Fa il gioTenil ptè messo. 

Che ha più d' un Saggio meditando impresso. 

Con atti dolci, e d' altereiza pri^L 

A quanti ingegni schivi 

Fece^ con sapienza, amar sè stesso 1 

Ora imprende per voi nore &ti€be. 

Forse sino al morir Pastor verace, 

Noa stanco de l' antiche: 

Tanto di farri ricchi al Cielo piace. 

Chi un posto, premio estima, 
£ non a meritar aperto campo; 
Immenso gaiderdon, od ugnai pena; 
0 di sè stesso nutre altera stima: 
Desia pit, che payenta il forte lampo. 
Che a sano guardator toglie la lena. 
Ei da sè non assunse il grande incarco , 
In giudicar aè pareo; 
Ma ad un consiglio pio 
Per voi, grave per lui, non fu restio. 
E ben a chi di sè infoilo dilBda 
Con sicuresu^a affida 
A ragion ogni coaa, e V nomo, e Dio: 
Chè un tal timor d' ogni speranza è seme. 
0 quanto, voi, queHa Jioutù superna 
Lodar dovete insieme, 
E ringraziar chi Terra e Ciel governa ! 

0 agnello felici. 



PSR DON OUGOKO VAUHI. 

ÀTTenate r orecdiio a U sua foce, 
Che condarrayri ognor per retto calle : 
Non essa austera; ma con detti amici, 
E lempre grate, di Gesd la croce 

Leggiera vi sarà sovra le spalle. 
Come il mei dolce, e come il tuono forte, 
Da le infernali porte 
Ritrar farà v vi il piede; 
E il cielo accrescerà d' illustri prede, 
n nimico del ben tartareo Lupo 
Trema nel fondo cupo. 
Che le perdite sue già sente e vede. 
Quale marmo non spezza, e giel non scioglie 
Lo spirito divin, che in lui favella? 
Veggo, che d' atti, e vogUe 
Tutta la greggia sua si rinnovella. 
Veggol salir su l'ara, 
> Che acceso il petto, e pien di fiamma il Tolto, 
Levando ambe le mani , al Ciel fa forza. 
Per la sua greggia innanzi a Dio si para ; 
E il furor, per mal far, lungo raccolto, 
E a cader pronto a lui nel seno ammorza. 
Salvezza ei reca altrui con suo periglio. 
Con paterno consiglio: 
Tanto apprese da lui. 
Che l'alma pos£ per gli agnelli ani ; 
Nè sa trovar, fuor di fatica^ pace. 
0 di virtù verace 

Anima adorna, ormai simile a nni, 
A guardar meco questo ovil t' affretta. 
Or questa terra, con ardmite zelo, 

E poscia il Ciel t'aspetta: 
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Vieoi^ e mi sia compagoa ia terra e in Cielo. 
A mirar non fu tardo 

Dal sommo Empirò il Re pietoso e saggio^ 

Voi greggia aUiandonata a pianto amaro. 

Nel passar soUo all' amoroso sguardo, 

Àrdeva ogni astro di benigno raggio; 

E si faceva il Sole^ e il di più chiaro. 

Quando a voi destinò tanta salute. 

Dunque non sieno mule, 

Vostre lingue alle lodi 

Di lui, che vi fa lieti in si alti modi; 

E in ben fare i desir cotanto avanza. 

Poscia, quinci speranza 

A Dio v' unisca con più forti nodi. 

Forse sorgerà a r uom degno pensiero , 

Di quel che il regge amor eterno e primo. 

Vedendo a prova vero 

Quanto io presago in questi detti esprimo. 

Disse, e di sue parole, 
E di suo gaudio a fàr l'Angelo fede. 
Senza partir da la affidata Sede, 
Scintillando disparve; 
E mandò si beante e novo lume, 
Che manifesto apparve 
Uno de' messi de r eterno Nume. 



MiSCUBBOSI. 



Neil' iogresso alla Propositarale di Verdello 
DKL KEV. SIG- DON COSTANZO PIAZZONI. 



0 Provvidenza, o occulte vie profonde 
De' consigli di Dio, v'adoro; e voi 
Ombre, che fìsite a tanta luce velo. 
L* Onnipolente mano in voi s'asconde. 
Quando in strane vicende, innanzi a noi 
Turba la Terra e il Cielo. 
Se, da sventure e mali. 
Repente un luminoso esito sorge. 
D'un provveder Sovrano ognun s'accorge: 
Ma, se nulla giustifica a' mortali 
La permessa ingiustizia, il torto, il danno; 
L' alto Dispositor non trova fede. 
Tanto r uomo è d' inganno, . 
Da che saper troppo presunse, erede. 

Forse, o Verdello, allor ti rese morte 
Ragion del tuo Pastor, de l' immaturo 
Colpo, onde spinse a lui Tonda gagliarda^ 
E ruppe il cocchio, e ne abbattè le scorte. 
Che dovea nel tragitto esser sicuro? 
Ti guarda oh Dio t ti guarda. 
Da sinistro pensare. 
Quando fu r ultim' ora a lui spedita, 
L' arbitro de la morte e de la vita. 
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NoQ odiò ìm, DÒ te: sempre far care 
Tue mura al Ciel; e in Lui n' avesti pegno. 

Ma perchè dubbio degli afTetti sui 

Non restia ecco qual segoo 

Agli occhi tuoi propone oggi, c agli altrui. 

Per più d' un campo, di sudor fecondo» 
Oggi il naoTO Pastor Iddio i' invia; 
Perchè tu sia suo gaudio e sua corona. 
Iddio « che ognora all' uno e all' altro mondo^ 
Del gran pianeta che creò da pria» 
La chiara lampa dona; 
In sinùl gaiiA vuole» 
Che nasca utHe a molti alta virtute. 
Se ti allegra il pensier di tua salute 
Odi quel pop<d» * che l'onora» e cole; 
E ancor si pasce, ne V amara assenza, 
Di sua memoria. Or vedi questa volta» 
Per alta Provvidenza, 
Quanta grazia ti piove in esso accolla. 

W inganno? 0 il vento i detti miei consuma? 
E non vien quinci tua somma ventura? 
È la verga da Dio sempre concessa 
A chi presiede. Ei» eh' uomo non assuma 
Da sè medesmo un tanto onore» ha cura; 
Onde si a lui s' appressa. 
Pria che il palese morto 
Al Pastor porporato il labbro aprisse; 
Sovra le nubi» Costanzo, si disse 
Cresca in onor. Virtute ha premio certo» 
Prima da Dio nel Cielo» e poi quaggiuso 

' 11 Popolo di Lurano oye egli fa Psrroéo, 
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Da chi reggendo a Dio più rassomiglia. 

Giuseppe, * di lassuso. 

Udì la voce^ e a Lui ti diede in figlia. 

Tu vedi quanta grazia in sua favella ; 
Nel volto suo quanta prudenza tace: 
Terra, a cui tocca il più maturo fruito 
D'una si fortunata pianta > e bella,. 
Che frutti di virtù solo produce ! 
L' amor, che V ha coudutto 
Vedi, ch'entro al suo core. 
Innalza verso il cicl fiamma sì grande; 
E a prò degli altri ognor s'allarga e spande. 
Che se la parte, a noi prima e maggiore 
De le virtù magnanime e feconde. 
De le doti de V alma eccelse e rare, 
Umil modestia asconde; 
Quanto lian se al di fuor tanto n'appare? 

Ben fu degna opra di chi sempre tenne. 
Face si luminosa, in alto posta; 
Che, come suol de' Giusti a poco a poco 
L'arduo corso, al meriggio ornai pervenne: 
Nò già a r occaso in avanzar s' accosta. 
Ma accresce anzi suo foco; 
E terge le faville, 

Per salir pura a la sua sfera un giorno. 
Ha prima eh' essa al ciel faccia ritorno, 
A lungo, 0 terra, in te tìa, che scintille; 
Onde appagate Y avide palpebre. 
Discacciando l'error da la tua falda, 
E le cieche tenèbre; 

* S. E. il Card. Arcivescovo Giuseppe PozzobonelU* 
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Di bei desir ti lasci ardente e calda. 

Tu le n'andrai, Canzon, povera e inetta, 
E d'un gran nome sol ricca; ed adorna. 
Anco a Y orecchia schiva 
Sempre del suon, che in lode propria torna: 
Ha non ti sbigottir, s' ei ti rigetta. 
Tanto V più vera, quanto men si crede 
La lode da Colui,, che la possiede. 
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DEL REV. SIC. DON BERNARDINO ZILIOLL 
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Oh bella di ciltadi emala terra^ 

Gnor del Serio , e madre 

Feconda di geatil sangue sovrano; * 

Oggi , che si disserra 

A tuo favor del nostro sacro Padre 

La prima voce; e, con amica mano^ 

Il novello Pastor V addila e segna; 

Gitta la mesta insegna, 

E il tuo lungo desir volgi a diletto: 

Che^ quanto di virtù segno perfetto^ 

E tu finor chiedesti, 

E il colle Orobio a le tue brame unito ^ 

E i decreti celesti ; 

Dall'egregio Molino ò già compito. 

Taccia lingua profana. Il ciei destina, 
E non voler di carne ^ 
Chi pascer deve di Gesù la greggia. 
Autorità divina. 

Per aom mortai si suol manifestarne 

Colà più certa , dove men si veggia. 

* Cioè: di nobili yeneselani. 
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Ad Israello ognor giunge da IMo 

0 Pastor buono, o rio^ 

A premio^ o pena deir incerta gente. 

Nò vuol che altri s* arroghi ardilamente 

Di dar la verga e '1 freno, 

Onde regger ia plebe al Cielò amica. 

Nè cura il Cielo meno 

L' eredità novella, che V antica. 

Osando al di su de le stellate afere^ 

Ove fa sua dimora, 

Del sangue Ziliol si fer parole; * 

Come un di, de le schiere 

Inclite Macabee; si disse allora: 

Iddio questo a grand' opre elegge, e Tuole. 

Quella, che fatta è già quando si sente ^ 

Parola onoipotente 

La veggiamo nel Quarto^ ornai perfetta^ 

Neir ordine del tempo, ov' è diretta. 

Che raro intendimento, 

E distinta prudenza, e vero zelo. 

Non son doni che al vento 

Esposti voglia in si bel nodo il Cielo. 

Chi r onore a' Monarchi in viso pone; 
E crea d' auguste membra. 
Chi il trono d'Israello il primo sale. 
Onde onor gli si done, 
E al popol folto, eh' appo lui s' assembra. 
Apparisca al di fuor l'alma reale; 
Questo pregio non vuol, che agli allri sui 
Mancar si veggia in lui: 
Benché, non come il volgo inetto e stolto. 
Air esterno splendor tutto rivolto. 
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Alzino^ il tuo desio 

Quindi s' accese; ma le fiamme spande 

Là doTe> innanzi a Uio, 

Un uomo per virtute è fatto grande. 

L' arte divina di sanar parlando 
Invisibii ferita. 

Quanto nascosta più tanto più grave; 

Pur ad altri insegnando. 

Quanto apprese a salvar la vera vita , 

Del Ciel trattando Y una e l' altra chiave? 

Non da altra man^ che del Pastor superno 

Ricevè il cor paterno; 

Da lui che disse un di: Con tre richiami 

Pasci gli agnelli miei, Pietro, se m'ami. 

E ne fa corta fede 

Chi or fallo è gramo nell' altrui vantaggio. 

Ghè, mentre eì volge il piede. 

Dietro gli manda il cor giunto ali* omaggio. 

Caazon, fra lieti fregia in liete mura, 
E d' un amaro addio triste scolpita , 
Pender convienti: or va, però sicura. 
Che il Pastor degno onorerà fi*attanto. 
Non men dell* altrui riso, il nostro pianto. 
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Chi a bel desire accenso 
In D<d>U cor tien fede; 
Nè unquanco all' urto immenso 
Di fier destia non cede , 
Ovunque splende il giorno 
Sen va di gloria adorno. 

Allor eh' Ilio distrutto 

Giacque per liamma Achea, 
Al pianto in preda e al lutto 
Non diessi il forte Enea; 
Chè sua Yirtude ba intesa 
A bella e grande impresa. 

Ecco, alle falde Idee, 
Coglie V afllitta gente; 
E dall' onde Sigee, 
Scioglie pel mar fremente. 
Lascia a tergo . Scamandro^ 
E 'I procelloso Antandro. 
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Indarno ria procella 

Di fiero mar rriidele 
li teucro Eroe flagella. 
Spezzando sarte e vele; 
Ch' egli punto non teme 
tié elei, nò mar che freme. 

Ma invitto in sua virtude, 
I flutti alto spumanti ; 

Le infami rupi ignude, 

I turbini sonanti. 
Vincendo, i lidi afferra 
Della Trinacria terra. 

Snuda, con novo ardire, 

II brando fulminante; 
Raccende più beif ire 
Sul temuto sembiante. 
Oh qual gli brilla accolto 
Marzio valore in volto ( 

Sul suol conteso scende; 

Affronta duci alteri ; 

11 fianco e 1 petto fende 

A fanti e cavalieri: 

Tutta r ostile arena 

D' orror , di sangue ha piena. 

Di sue vittorie il grido 
Ode la fraudo greca; 

•E dall' opposto lido, 
li guardo torva e bieca, 
E per lìvor , per rabbia 

Si morde ambe le labbia. 
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Ma frema pur, che il fiero 
Dardaaio Duce odiato 
Già ferma novo impero 
Sul Tebro fortunato; 
Ond' Argo un di e Micene 
Avrà scoroo e catene. . 

Tu, che di noi reggesti. 
Saggio Otloiini, il freno. 
Tu pur forte, giugnesti 
Colla virtù che in seno 
Nutrì, co' tuoi sudori 
. A tanti eccelsi onori. 
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CANZONE PRIMA. 

0 chiaro Sol6> o lampa 
Gloriosa del giorno imperadrice^ 

Volgo i miei carmi a te. Tu fosti un tempo 

Sotto il nome di Febo 

L' auspice de' Poeti; e far credute 

Venir da te, neli' alma de' mortali^ 

Le vivide scintille. 

Ad agitar questa dell' esser nostro 

Parte divina: e a lei schiudendo il iato, 

niuminarle il guardo 

Sul folto orror dell' avvenir più tardo. 

Or^ se nulla tu puoi 

Sopra il miglior di noi^ 

Col globo tuo concreto 

U fosco velo al vecchio error si tolse. 

Tu però col vilal tuo puro influsso. 

Onde gli occhi mortali allegri e bei^ 

Tanto allo spirto sei 

Somiglianle e vicino. 

Quanto in distinta imago 

Quel rappresenta In noi l' esser divino. 

Penetrabil tu passi. 

Colle saette de' bei raggi aurati. 

Il rigido cristallo. 
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Clic per mille diversi angoli e lati, 

A la pioggia dei lume. 

Che Yieo da te, dà libero passaggio* 

La luce figlia tua corre, e divora 

L' iouneose strade de' cerulei am^i. 

Con si spedita !ena> 

Che r umano pensier la siegue appena. 

Qual materia trovar di tua sostanza 

Incorrullibil più? quale più scevra 

Dal sordido contagio 

D' ogni essere meo poro? Or dooqae a dritto 

In le pose sua sede 

La purezza immortala di cbi ti iece« 

Li, nel giri superni. 

Sorgere a un cenno sol degli occhi eterni. 



CANZONE SECONDA. 

Inesperto fanclnl, che nascer yede 

Il pianeta solar neir Oriente^ 
Intra dao palmi crede 

Che ristringa il suo spazio il cerchio ardente. 
Nè forse quel pastor^ che sulla velia 
Di prativa montagna 
Tutta notte Y aspetta, 
Vegliando al gregge accanto. 
Suole deli' intervallo di sua sfera 
Argomentar la sua grandezza vera. 
0 d' ignaro pensier ristrette idee I 



SOPRA LA LUOB. 



Scenda il pastor da ia oaiiva iNilza^ 

E più città scorreodo. 

Ad ammirar cominci 

L' ampiezza della Terra ov' egli alberga, 

FìDchò tutta la scorra ia giro iotomo; 

Ed al paterno nido. 

Per opposto sentier, faccia ritorno. 

Il variato pelo, il lasso piede. 

Della sua vastità Taragli fede. 

Poi levi gli occhi al Sole , 

Che forse non ardisce 

Credere ugual a la terrestre mole, 

E scor rendei co' passi dello ingegno. 

Intra sé stesso dica: 

A qnrila massa immensa 

La Terra comparar sarà fatica. 

In faccia a Lui, che sono. 

Io minuto vivente. 

Che quaggiù pur lo miro; e colla mente. 
Più de' suoi raggi prezioso dono , 
Meco stesso di Lui penso c ragiono? 



CANZONE TERZA. 
STRADE UN BAJGGÌO M LISCE, 

DehI chi ti spinge a terra. 

Lucente filo d' atomi dorati. 
Da' bei campi stellali? 

Qual geometra in cielo 
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La dritlissima linea ti segna» 

Per cui, r un dietro l'altro» 

De' suoi globi l' immenso ordine vegua? 

A un batter di palpebra. 

Per miUe milHoD di itigUa vai; 

Non ti rallenli mai: 

Ma se uo ostacol trovi ^ 

Su tuo xMipa ripiegando addietro. 

Spesso r immenso tuo cainmin riimuovi. 

riè gli aUri mille raggi. 

Che da miir altre etelte, in mille parti» 

Scagliati, al par di le, rapidi vanno. 

Tutto di luce incrocicchiando il cielo. 

Ostacolo a te fanno. 

Per l'acre tu penetri: 

Da' corpi tu ridetti; 

Ti cacci per più vetri; 

Dentro dell' occhio mio di cento aspelli 

Porli la vaga scena. 

Deh chi ti diè i' infaticabil lena. 

Se non quel Dio, che, tutto forza e vila. 

Ideile grandi opre sue sè stesso imita ? 



GANZOJSE QUARTA. 

LA DIVARICAZIONE DE' ilAGGI. 

Chi mi assicura? oh Dio I 

Veggo adunarsi in cielo. 

Mosso dal soffio di contrario vento , 

L' esil vapor del liquido elemento. 
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SOPRà lA LUCI. 



Iodi pioggia ne viene 

Il caldo a ristorar deli' arse arene. 

Ma se d'occuila forza impeto uovo 

Le tante fila dell' eterea luce 

In an sol punto adduce; 

Ali sicuro non è contine, o loco 

Da nova pioggia orribile di loco. 

Chiusa nel piccioi giro di crisiallo. 

In un attimo scioglie ogni metallo* 

Da un effetto simil che seguir possa , 

Nell'aria condensala, o spinta o mossa ^ 

Per incognita legge di natura , 

Oh Dio chi m'assicura? 

Temi: eh' io non t' assolva 

Dall'orrendo timore^ 

0 tu del cieco caso 

Più cieco adoratore: 

Io, che dèi mondo r ammirabii opra 

A mente eterna ascrivo. 

Per me sicuro io vivo. 
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MANDANDO UN PIATTO DI FRAGOLE A MONSIGNOR DOUIN, CHE 
AVEVA INVITATO A PRANZO 8. PODESTÀ GIUSTINIANI, 
LI 24 SETTEMBRE 1785. 



Molli olezzanti fragole. 
Che sai sicuro stelo . 
Nel non vostro equinozio. 
Ardiste uscire al cielo ; 

In sacra augusta soglia. 
Anche innoitrarvi ardile; 
E sulle mense splendide 
Del gran Doifln salite. 

Vedrete gli astri lucidi. 
Al cui congiunto raggio. 
Ancor non vide Orobia 
Dei foschi di V oltraggio. 

Non turba aura nocevole 
n puro ciel sereno ; 
E primavera infiorasi 
Del caldo autunno in seno. 

Ahi quali oscure nuvole 
Il verno condurranno. 
Quando in diverse piaggie 
Gli astri divisi andranno f 

Intanto, o molli fragole. 
Del pastorel devoto. 
Per la stagion propizia , 
Oggi sciogliete il voto. 



40* 
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SERMONI. 




LA FALSA ELOQUENZA DEL PULPITO 



Toma» dal pasco pasciate ili venU, 
Dmt, Parad.p «■0(0 XXIX. 

Tu pur mi vai spronando, Eugenio mio. 

Perchè a ben predicar co' buoni autori , 
Che tu ledendo vai, t' aiuti anch' io. 

Io li ringrazio, benché più m'onori 
Del merto ; ma non so , se in darti orecchio 
Ricompensare io possa i tnoi favori; - 

Che di quest'arte, nò maestro vecchio 
Io son; nè posso di quel , eh' io non taccio 
Nè ben nè mal, ad altri farmi specchio. 

Par farò tatto, se di far procaccio 

Quel eh' io possa; e se i pregi di quest'arte, 
E i difetti a me noti a te non taccio. 

Suppongo , che a spiegar le sagre carte 
Ti volgi per quel fin, per cni lo devi; 
E non per piaaso, o vii donar cercarte. 



190 LA I^ALSA ELOQUENZA DEL PULPITO. 

Sol Ira le varie strade quai più brevi, 
Qaai fieri più certe, intendere vorresti; 

Perchè giù di sentier nulla ti levi. 

Tu vedi alcuni, eh' umili e modesti 

II paludoso suol vanno radendo: 
Altri vanno col voi presso i Celesti. 

Del padre il carro un di guidar volendo 

Fetonte, un tale avviso ebbe a sentire, 
Come da un buon poeta antico intendo: 

Tropp'alto, o figlio mio, non voler gire, 
M troppo basso: se starai nel mezzo ^ 
Non ti potrà pericolo avvenire. ^ 

I vizi, che biasmare io sono avvezzo, 
Eeooli, se ti piace ; ove nluno 

Sen dolga, d'accusar non ho ribrezzo: 

Tito, 0 Pietro cbe stg^ s' ingauna ognuno, 
Cbe deli' arte oratoria vuol far poxopa, 

E del più lino mostrasi digiuno. 

Chi vuol, eh' ogni artifizio suo ai rompa, 

Cerchi mostrarlo; un ch'abbia ingegno edarle. 
Vorrà cbe d' esso fuor nulla prorompa. 

Colui di vera astuzia non ha parte. 
Che cerca per astuto esser scoperto^ 
Ha quel» che sotto man scambia le carte. 

Pur le lor merci mettono air aperto 
Molti degli Orator^ cbe i primi rostri 
Salgono per favor, se non per mcrto. 

Quanto gli antichi dicitor da' uostri 
Eran diversi I se fama non mente , 

Quei 4 che nel dire far creduti luosiri. 
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Venir vedeansi iu pubblico^ qual gente. 

Che vuol parlar , poiché il bisogno il vuole ; 
Ma d' artilizio non ne sa niente. 

Sludiavan di coprir colle parole 
La sottilissimi arie^ e la malizia 
Sopraffina imparatr a buone scuole. 

Non temendo d'inganni, era propizia 
Loro ogni orecchia^ infinchò trionfava 

La studiala ingannevole imperizia. ' 

Io non dico, che d'arte iniqua e prava 

Armar si deggia il bandilor del vero, 
E far ei quel, che in altri accusa e brava; 

Ben dico, che nutrendo ardor sincero 
Di sterminar del rio peccato il danno , 
Opnr dee con occalto magistero. 

Felici que', che air ammalato sanno 
Queir amaro celar, che abborre e schiva^ 

Altrui giovando con pietoso inganno. 

Or salpa a vele gonfie dalla riva 

L' Orator grande; e vuoto di tesoro, 
E sol di vento pieno in porto arriva. 

Mostra d* ogni periodo il bel lavoro, 
E prima di ferire accenna l'arco^ 
E le saette al vizio ornate d' oro. 

I]ccellator non vidi mai, che ai varco 

Aspettando la preda, in pompa metta 
Quel laccio, che aver vuol d' uccelli carco. 

Nè vidi pescator, che f amo getta, 
♦Mostrar per gloria a' pesci il curvo uncino. 
Se quindi cibo alla sua mensa aspetta. 



Ì9È LA FALSA 8L0QUBN2A DBL PULPITO. 

£ppur sovente V Orator divino^ 
Che d' uomin pescalor fa già cbmmiù, 

Nostra a chi V ode l' amo acuto e lino. 

Dopo che avrà pescalo e ripesoato. 

Goda danque del plauso, che gli fanno: 
Non miri quanto pesce abbia pigliato. 

Benché ad esso vergogna , agli altri danno 
È al fin (al pianse, se ben dritto vede. 
Che i cor non a 'ndoicir, ma a prender s'hanno. 
Lode è il pianto di chi dal tempio riede; 

Ch'ei lode voi divenga, questa è lode, 
E pift dei piansi numerar le prede. 

Terchè d' esser chiamalo padre gode. 

Se i figli , eh' ei non d>be per natura, 
Nemmen per grazia acquista fra chi V ode? 

Fate plauso alla nobile orditura: 
Non ammirate voi di ramo in ramo 

La bella division di tanla cura, 

E di suddì vision l'altro ricamo? 

ISon r ammiro , che opposto lo comprendo 
A queir arte, che tanto intender bramo. 

Se Iteraostene, o Tullio in mano prendo, 

0 d'essi al par Crisostomo facondo. 
Di molte cose il filo appena intendo. ' 

L'Orazion, qual albero fecondo, 

1 vari ramuscelli ha da coprire 

Di fratta e foglie col color giocondo; 

Nè come al crudo gel nuda apparire: 
Gilè fin le varie fila d' una foglia 
Natura d' un bei verde suol vestire. 
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U Logico al suo dir noa cioga spoglia^ 
E soamarto e anatoaico ragioni^ 

£ mostri l' ossa a chi veder le voglia; 

Ma tu perchè non Yesti i tuoi sermoni 

Di muscoli, d' arterie e d' un bel paano, 
Ghe copra i' ossatura, che vi poui? 

Discorsi in questa guisa non si fanno 
Dalla nalura: e dove aliin dai saggio 
I precetti deh' arte a prender s' hanno? ^ 

V'ha chi in suo dir d'ogni scienza un raggio 
Vuol pur, die hriUi : onde si mostri ingegno^ 
Che d'ogni chiaro studio ha fatlo saggio. 

E mentre d' eloquenza ambisce il regno. 
Di Fisica, di Storia e d' Aritmetica 
Non senza sforzo il suo discorso è pregno. 

L' eterna Grazia alla virtù magnetica 
L'odi agguagliare, Tattrazion spiegando. 

Schernendo la follìa peripatetica. 

Poi venir le sue forze calcolando 

Per dritto e inverso, e se un po' più s'avanzc, 
Quasi viea cifre d' Algebra adopraodo. 

Anco al fulgor, che dall' eteree stanze 

Ne scende, rassomiglia, e qui ben cade 
L' addoppiata ragion delle distanze. 

Ad un saggio costui che persuade? 
Se non, eh' ei poche sa scienze ed arti, 
E nulla poi di persuader le strade. 

Ve' i peccalor, che stanno ad ammirarli I 
Dormono intanto al suon di tua eloquenza: * 
È questo un far d'Apostolo le parti? 

MASCIIKllOflI. 47 
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LA FALSA ELOQUENZA DEL PULPITO. 

Piaceli, ta mi ^i, «he ìa sia senza 
Di lai lumi? A me oo^ eli' anzi vorrei. 
Che ogni cosa afvesai coaoscena. * 

Ma come ape da mille fiori Iblei 
SUUa il mei, nò alena fior quel però esprime 

Per r infinito magister di lei : 

Cosi tal parla i' Orator suUime, 

Che incognito sapore in lui si sente 
Di qual scienza più si cerchi e stime. 

Lodar Publio non posso, che presente 
Abbia si il libro, cbe cita, o l' istoria, 
Ch' ogni mìniuia gli ritorni a mente. 

In Tullio qualche dubbio di memoria^ 
Quanto mi piaoe t e posto il troTO ad arte: 

Ardu^ forse era a Tullio alcuna gloria? 

E se tu pur. Crisostomo, in tue carte 

Erri lalvolla il computo de* tempi, 
Chi il posseduto onor vorrà scemarle ? ^ 

Pia debil cura di cervelli scempi 
Citar Pagi ed Usserio, e voler sempre 
Segnare il di de* riportati esempi. 

* Non son deli' Orator queste le tempre. 
Motto meno del sacro , che fìa d' uopo 

In maggior cura il suo peusier distempre. 

Mentre fissando vai se prima o dopo 

Ciò accadde, a me sospetto vien, tei giuro. 
Che ta nulla più badi al primo scopò. 

In cambio di fissare un tempo oscuro, 
E chiuderlo ne' limili più certi. 
Conviene i peccator stringere al muro. 



Digitized by 



LA FALSA £L0QU££4ZA DEL POLPiTO. 

Questi tuoi fini qua e là scopciii 
Di far campam, oioiè Padre, son quelli. 
Che i cor degli ndilor laacian deserti. 

Etyì chi pinge i floridi arbusceUi , 
E le dipinte rive, • doicemefite 

Col gesto segue i gorgbeggiaoti augelli , 

E vuol mostrar, che neVelà riflente 

Corse di Pindo il florido sentiero. 

Che mso gli tornali qiie' fosianai a Biente. 

Altri ha studiato in un decennio intero 
Chi ha moka feoda in pare firasi accolta 

Di Certaldo, e d' Etruria onor primiero; 

E fo di florestin motti raccolta, 

E '1 Pan celeste adulterando incrusca 
Air orrevol brigata, che V ascolta* 

Ammiro la leggiadra lingua etnisca: 
Biasimo quei noioso infraacamento , 
Che ogni peosier d' ignote frasi offasea. 

II gran Vocabolario ogni momento 
Squadernar coDYerria per risapere 

Del Vangelo, che corre, il sentimento. 

Di fiori e firondi aver tanto peosiere. 

Poiché io son tanto a mal pensar disposto. 
Mi è indìzio di cervel vano e leggiere. 

Se fu di Boccadoro il nome posto 
Al fìizantia, non fu cred' io per queUo, 
Che in Atticismo avesse il primo posto; 

Ma perchè del Signore angel novello 
Parlava più odeste che terreno. 

Ti cito volenlier questo modello. 
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Perohè d' ogni belleaza il troTO pieao , 

« E la sua scuola basterà per molte 
A chi brama de' cor reggere il freno. 

Meglio dunque sarà colte , o non coite 
Usar tutte ie voci, in ripigli. 
Mie piaue ionbarto a caso tolte? 

Risponderò, che se gli aiteoti tigli 
Non capifleero, o Padre^ il tuo toscano 

Forza sarà^ che ad altro dir t' appigli ; 

Ghè ehi inteso non è, dieeorre invano : 

Se però una rettorìca novella 

Non dà altre leggi del discorso umano. ^ 

Vedi però che una gentil favella 
Non mai ti manchi tra la colta gente: 
Stima si mostra all' uditor con quella. 

La ruM^in della spada a lei niente 

Di forza aggiunge; anzi la toglie: a questo 
1 zelanti, più eh' altri, hanno a por mente. 

Perdìè lo studio di lingua è molesto. 
Alcun mortiiìcato uomo dabbene 
Y oppose contro un ottimo prelesto. 

Disse: che pulizìa si disconviene 
A sacro banditor di penitema: 

Cosi spiritual comodo s' ottiene. 

Ha tu dell' apoetolica eloquenza 

Avrai r idea come d' un' onda pura. 
Che invita a bere la svogliata udienza. 

lo fuggo chi per massima trascura 
Ogni arte e studio, e stolido presume 
D' essere un Marco Tullio per natura; 
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£ versa un lordo d' eloquenza fiume 
Di fango misto, di paglia e d'arena, 

A furia predicando il buon costume. 

0 nerborate genti , buona lena 

Diavi il elei, buone brnccia, e petto forte, 
Nò d' altro poi non vi preodiate pena. 

E dove manchiri le ragioni accorte. 
Con cui formare a' cori un saldo nodo. 
Gridale: Inferno, Inferno, colpa e morte. 

Ma non vi fate a creder, che in tal modo 
Paolo parlasse, o alcun di lor, che il Mondo 

Col suono empirò; io per me approvo e lodo 

D' ogni arte umana , d^ogni stil facondo 
Diffidar sempre, e cominciar dall'alto. 
Pregando il Ciel, che al dire accresca pondo. 

Di lirigua fra! che spera un vano assalto. 
Se Grazia non discende ad aiutarla 
Contro di colpa il duro antieo smalto ? 

Chi degli uomini a Dio molto non parla. 
Non sa parlare agii uomini di Dio : 

Misero air aria invan cinguetta e ciarla. 

Ma Agostin sento , il Pastor dotto e pio, 
Che dallo studio gli altri non dispensa, 
£ porge col suo studio esempio al mio. 

Di lui, del gran Girolamo V immensa 
Erudizioa m' opprime, e d' altri cento: 
E saper qoanto basta, atoan si pensa? 

Chi vuol del necessario esser contento. 

Tanto il ristringe aliìn, che in man gli resta 
Presunzion, ignoranza, inganno e vento. 

47- 
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Timmr di perder taio|)o alenai arresta : 

Nel desiderio di saper discreti 
Hou trovaoo lettura utile onesta. 

Quai ciarlaLan detestano i poeti: 
Non è buon libro la storia per loro ; 
Gli aator proCaBì non eoofonno a' preti. 

Solo di pochi testi fan tesoro 
Gotti é ricotti, e 4' alcuB Padre santo» 

Che avranno al Mattutino udito in coro, 

Parò la noia non «moia tanto. 

Affò, nè tanto il dispiacer dispiace, 
Quanto il loro prlar divoio e aanio. 

Lelio e Crispin (sia con lor buona pace) 
Fanno tro^^ il faceto; cbe la stola 
Tanto aeenda tra '1 Tolgo , a me non piace. 

Lieve scena non è T eterna scuola : 
Nè con ridicol dramma ben a' invita 

Ad udir di Gesù l' alma parola. 

Vostra favella sta di sai condita, 

L' Aposlol dice, e non sdegnò parlando 
Usar grazia l' islessa Eterna Vita. 

Ma il saggio ne conosca il come, e M quando 
Sìa 1 profano dal sacro ognor diviso: 
Abbia scurrilità perpetuo bando. 

Se il Biaantìa talor s' accosta ai riso. 
Tosto addosso n' 6 poi grave qua! mente , 
E sorpreode qual fulmine improvviso. 

Altri sospù-a, e battest la fronte, 

E al ciglio di pietà, che il cor gli stampa. 
Mostra d' aver le lagrime già {Mronte. 
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Or qual Sibilla s' a^fiu e divampa , 

E mugghia, e spesso il piò battendo imita 
Lo scalpi4ar delia ferrata zaiupa. 

Se da Ioni ragìoo npa sia seguita 

L' orrenda boce, n* anderà disperso 
Il rauco suono, e loroerà faiUto. 

Chi vuol, eli* io torni di lagrime asperso 
Dalle parole sue^ pianga egli stesso , 
Né mi fiiccia del gatto il turpe Terso. " 

Un forte alletto se sia bene espresso 
Trionià: ma se mal ^ credimi, il sonno 
Teimre , o il rìso non mi fia concesso. 

QaéUi, chù a lagrimar moTer non ponno^ 
Movono V udilor verso la porta , 

Se voglion pur de' cori fare il donno. 

Vuoi regola d' affetti esatta e eorta 

0 messaggier del Ciclo? In te raccendi 
La fiamma, cbe Giovanni arde e trasporta. 

Come si destan violenti incendi 
Da fulmine , che in selva acceso piomba 
Tra'l confuso fragor di tuoni orrendi: 

Così r etereo ardor fischia e rimbomba 
Acceso dalie rapide scintille» 
Che il Grìsostomo sparge dalla tromba. 

0 sacre a' nostri di famose squille. 
Dell' aer van, che in voi spesm e' accogUe, 

Solo io vi veggo empir ciltadi e ville. 

Non già al cedro superbo V ampie spoglie 
Sfrondate, o lo stendete al sud ; ma state 
Soavemente a ventilar le foglie. 
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. Oimò, che ferir forse paveoUte 
Talvolta, e perchè piaga alta nbn faccia > 
La spada del Vangelo rìQluzzate. 

Non già che l' Orator cmdel mi piaccia , 
Che dal facil rigor d* una sentenza 
AUa sua vita credito procaccia. 

Ma il partilo sol loda r elocpienza. 
Che spiega a suo piacer Grazia, e morale: 

10 cerco del Vangel la qainta esseoza. 
Nè fia bisogno al testo originale 

In pulpito ricorrere : il Vangelo 

Tanto, e ancor più in latin forse non Tale? 

L' arabo e '1 siro e forse V estranghelo 
Cita or chi solo il baon latino apprese^ 

Per gloria letteraria, e non per zelo. 

Meglio è si spieghi in lingua del paese 

11 dinìcil larin , che citar mai 

Un testo di version^ che non s' intese. ^ 

In pulpito ci vnol pradenza assai , 
Che due Vangeli alcun rozzo non creda 
Per quella erudizion^ che tu gli dai. 

Al Maestro Teologo si ceda 
li notar come i traduttor di Ponto ^ 
0 Papa Sisto discordar si veda ; 

E del più antico libro render conto , 
Come nel suo miglior da Dio guardato 
D' età non soffra il più leggiero affronto. 

lo non so quanto debba esser lodato 
Nemmen colui , che tra più sensi veri 

Il più arcano di quelli avrà cercato: 
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E il senso Ietterai, che di pensieri 
Noyì non è fecondo , pon da parte , 

E studia voli, e labbiica misteri. 

Peggio sarà ^ se dalle prische carie 

Di chi è d'interpretar maeslro e padre 
Si discosti, inventando a proprio marte. 

Di saggi questa età feconda madre 

Molto fa, se di Cristo il detto ascolta, 
Qual è senz' altre spiegazion leggiadre. 

Cosi il Verbo divino ha più ricolta. 
Deir alta Anagogia me' fia , che pensi 
La sacra gente in monaster sepolta. 

Quel, che ottenne in Diznnzio are ed incensi. 
Da ogni secol per questo ha somma lode 
Fra qoe', che interpretaro i divin sensi , 

Che la lettera stessa spiegar gode, 
E rOrator, no'! mistico fecondo. 

Intende Erode, se si legge Erode. 

Non sempre il senso lettera! comprendo; 

Nè quel solo a trovar veracemente 

Poco ingegno vi vuol, per quanto intendo. 

Gonvien Y antiche istorie arere a mente 

E dell' autor V età, V uso , io stile, 
E più eh' altro lo scopo aver presente. 

Quest' è ben più, che farla da sottile. 
Inventando a spiegarlo un pio riflesso, 
Deir ignoranza tua Telo gentile. 

Ogni altro senso ò sacrosanto anch'esso; 
Ma d' un, che i colpi più sicuri e pronti 
Porga al Predicator, trattasi adesso. 



QoaDlo raro clii dalle sacre fooli 
Quello spirito siigga, che vi scorre, 

E quel divino slil nel cor s' impronti? 

Tanto a ottener non s' ban le labbra a porre 

LeggenncDte a queir onde, o i brevi testi 
A ftUUe a stiUe qua e là raccorrò ; 

Ala a larghi sorsi degli umor celesU 
Tutte innaffiar le libro della mente. 
Sicché à' uman pensier nulla vi resti. 

Àllor un' aura acorrere si sente. 
Che r anima solleva; allor s' intende 

La libertà del Ciel^ casta, innocente^ 

Che di tutto discorre, e non offende; 

Che con Dio franca parla, e tiensi giusta; 
Obbiiando dell' uom V egre vicende. 

-Da una sfera d' idee bassa ed angusta 
Esce allor la piotate, e tale appare. 
Che ognun si piega alla sua luce augusta. 

Allor crolla del Mondo il vile altare ; 
Si spengono le fumide facelle. 
Che parean già si luminose e chiare. 

Si crede allor , che sopra l' auree stelle 

Pietà sia nata, e non come altri dice. 
Infra le mura di fratesche celle. 

Tu, cui d' ingegno il Ciel tempra felice 
Diede, e sensibil cor, tanta grandezza 

Attingi là, donde ogni ver s'elice; 

B al grande e al ver la giovin alma avvezza. 
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4 « Medio tutissimus ibis. » Ovid. Mei, 
àXlà irsfuxÓTcdS * roOto xàp vàavòvt ixtlvo 9i | ToùvavTiov * 

Qmiì teda MI open, ut hoc dam fiat , oe videamwr fi«te iictn^Md 
nt wAU dictai àpia oaton: aie enim erit probaM» oratio » Alo vtr« nodo 
cootraiinmcTenietc nim oialofam tanqoaBB iniidiatoram fntpeettim lialicDl» 
BUA alitar atc^ue permixta viaa. (Arùlotelcs, Rhttor,, L Ili, cap. 4.). 

s « Les Bmns de Rome et d*Athènes» cee gnnés noMes 
dm toiu les genres , ne manqooient cerlainemeiil pas de mé* 
thode^ comme il paroll pir une lectnre réflécbie de ceax de 
lem oamges qaì mi mi» jusqa*à nons; eepandwit ite 
n*eniroient polnt en nmUère par uoe anàlyae déliillée da Mifel 
qa'ils alloient traiter. Hs anroient era acbeter trop cber quel- 
qnes degrés de clarlé de plus , s1Is avoient été obligés de saeii- 
fler à cet avanlage les finesses de Tari toujoars d'autant plus 
estimahle, qu'il est plus cache. Suivanl ce principe, loin 
d'éialer avee empliase l'écoiiomie de leurs discours, ils s'étu- 
dioieDt plulót à en rendre le lìl comme imperceptìble , tant la 
malièro de leurs écrils étoit ingénieusement disiribiiée, les 
différentes parties bie?i assorlies ensemble , et les liaisons liabi- 
lemcnt ménagées. .. il faut convenir à la gioire de qnelques 
modernes, quMIs ont imìté avec heaiicoup de siiccès ces tours 
ingénieux des anciens, et ceue habiletc delicate à conduire un 
lecteor où Ton veut , sans qu'il s'aperi^oive presque de la raate 
qa*on lui lait lenir. » 11. le Clievaller de Jauoouii. 

* c Atqui satis aperte Cicero pra^ceperat: in dicendo vitiom 

vel maximum esse , a vulgari genere oraiionis , atque a consne* 
Indine communis sensus ablioirere. » Quiiiciil., in Pramio, 
lib. Vili. 

' « Et es ei8 quasi Carmen mosieum: qnod suavi^ diMqaB 
seno eanitur; et audiunt verba tua, et non fadunt. » BzeeiiM 
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0 n Nemo poterit esse omni laude cumulatus orator, nisi 
erit omnium rerum magnaraia » alqae artium scientiam conse- 
CDlus. Etenim ex rprum cognitione effloracat, et redandet 
oportet oratio: qiiae nisi subest res ab oratore peroepta , ei co- 
gnita» inaném quamdam babet eloeutionem, ac pene paerilem. » 
ae. De OraLf lib. I. 6. 

t Fateor me oratorem ai nodo alm» ant etiam <iiiicimM|ue 
8Ìm» non ex rhetoram offidnis» aed ex Academiae spatiis exii- 
fisse. » In Orai,, n. iS. 

c Legendi etiam poetse, cognosoenda blstoria; omnium bo- 
namm artinm scriptores» ac doctoreset legendi ei perrolotandi 
et exercitatlonis causa laudandt, interprefandl , corrigendi, vi- 
tuperandi, refeilendi : disputandumque de omni re in coatra- 
rias parles, el ([uidquicl erit in quaque re, quod probabile 
videri possil , eliciendum, atque dicendum.... Libandus etiam 
ex omni genere urbaiiilalis quidam lepos , quo tamquam sale 
perspergatur omnis Oralio. » JJe Orat., lib. i, o. 

' Pro Roscio Amerhiù, ef oUbi, 

* Tono XI, editionis paria. Montfanc., pag.'744 in note; 
tomo ìf pag. 443; tomo li , pag. 530; tomo XIIl, pag. 98. 

9 « M élins est nos reprebendant Grammatid, quam non in- 
teUigant popoli. • Aog.» m P». 438. 

c Non ut inlelligere possit (auditor), aed ne omnino poesie 
non iotriligere, curandom. » QuinotiL, lilk Vili , cap. 2. 

f Goius evidenti» diligens appelitna aUquando neglìgit 
mba cultiora , nec curat quid Itene sonet » aed quid bene bidi- 
oei , atque intimet quod estendere intendit* Unde ait <inidani , 
eum de tali genere locutionis ageret, esse in ea quamdam dili- 
gentem negligenliam (Cicero, in Orat.). Uxc lainon sic delrabit 
ornatnm, ut sortles non conirahal. Quamvis in bouis doctoribus 
lama docendi cura sit, vel esse debeat, ut verbum, quod nisi 
obscurum sit, vel ambiguum, lalinum esse non potest, vulgi 
autcm more sic dicitur, ut ambiguilas, obscuritasque vitetur, 
non sic dicalur, ut a doclis , sed potius ut ab indoctis dici so> 
Jet. Si enim non piguit dicerc inlcrprcles nostros: Non congre- 
gnho conventìcuìa eorum de Sfinguinibus (Ps. XV, A); quoniam 
sensorunt ad rem perlinere, ut eo loco pluraliter enunliaretur 
hoc nomen , quod in latina lìngua tanlummodo sìngulariter di- 
citur ; cur pietalis doctorem pigeat imperitis loquenlem, wmm 
potiosy quam os dicere, ne bta syliaba, non ab eo quod aoAl 
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ora intellìgMvr» ubi Afra aures de correplione vocalium, voi 
pvoductiooe noniudìcanl? Quid enlm prodest lociitlonis inlegri^ 
U89 quain noa sequitur iftteUectus aadiealis» etti» loqueniU 
omaino BaUft sii causa, si qaod loquimur dod intelligunt, 
propter qnos, ut intelUgam, loquimur? » S. Aug.» Dt JDoeir, 
CArùl., lìb. IV, cap. IO. 

« BMianiDi ingeoionuii Insignis asi indoles la verbis ver un 
aquare, noa verba. Qoid eaim prodesl datis aarea , ai aperira 
qaod volamas aon potasi? Aat qoid obeat lìgaea« silioc poiesi, 
qaando nlhil quaerimas nisi patere quod dansam est? » S. Aug» 
1% Ihetr. CAritl., lib. IV, cap. II. 

^ « Ho io beasi procurato aella elocozioaedi mettere ogni 
mio stadio, come ritrovo, cbe ve lo posero noa ordinarlo un 
Leone, un Gbrolamo, un GrIsostomo, un Cipriano, talan altro 
de* Padri fìra noi più tersi» E la ragione, cbe a ciò mi ba mosso, 
si è percbèT esperienza c'Insegna, cbe il parlar allido a aet- 
suno antico oratore scemò credenza ; là dove V imperito e 1* in« 
culto continuamente ingeneri vilipendio.... Questa nettesia, se 
ben si mira , è ordinata non a iualngar 1* uditorio, ma a rispet- 
tarlo : e così ho creduto non essere disdicevole, bencbò sia di 
somma fttica. E nella stessa maniera, quanto alla Ungua, bo 
riputato certamente mio debito il sotlopormi con rigore aon pio- 
colo a quelle leggi, cbe sono in essa le riverite generabnente e 
le rette , per non violarla qual Italiano ingiurioso.... con amare 
a dò quelle vod, che godano in uno il credito di slacere in 
quella dttà , cbe litica tanto per coglierne ad uso pubblico 11 
più bel fiore ; e cbe nell* altre lion abbian uopo di chi le divd* 
garizzi. • Paolo Segneri nella PrefìàiùM al nio QuareHmah^ 

t Prhna , che altri possa sperare di dovere in qualsivoglia 
Ungua eloquentemente ragionare; conviene, ch'egli quella Un- 
gaa fiivelli bene. E il favellar bene, è puramente e oorrelta- 
mente ragionare, e non permettere , cbe frase, 0 modo di dbre 
alcuno entri nel ragionare , cbe non sta proprio di quel Hoguag* 
gio, in che altri ragiona. Questo è quello , cbe inlese Aristotele 
quando disse : i^l f àpxh riic >U<«$ t»i}vi'{((«. t Monsignor 
Panigarola nell'apparato per la seconda parte del suo Preékaton. 

« Summa rd hsec est: dio scribendo non Ot, ut bene 
scribalur: bene scribendo flt, ut cito. » QuinctiL, ilb. X, cap. 3. 

ff Plerìque in hoc vocem modo, ncque eam adenler, et vires 
exercenlsuas, et linguae celeritatem Indtaat, verlwrumque Ire- 

MASCOBBOm. 8 
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qQODCls d6l6elitttQr« 111 qno lililt •os <iiidd Mdtorail : étesndb 
AomtMt ut Mmni e/lotre lolm. Tere ^«im etiam illwl dioitiir : 
pervmtB rflem JbomAiet penene ékeniù faMime emmquL»; 
Capai aniem est, quod ut Tm dfcam mlBliiia fadniis, (est 
enim magni laboris , quem plerique fugìmus), quamplurimiifli 
scribere. Stylus optimm et pmitantiuimu» ékùiéi éfpMtr éi 
magisicr.... Qui a sciibendi consoetadine ad dìcendom venit , 
hanc afTert facaltatem, ut etiam subita si dicat, tamen Illa qucC 
dicantur , similia scriptorum esse videantur. » Cic. De OraU^ 
Ub. I, n. 33. 

*^ Atò yiffh t6v Upéa Travra tcoisìv ùnip xoù Tauriiv XTÓaaj^at 

Kai ò BAillA. ri cjv ò naù?,ós, otjcriv , oOx ÉiTroùò'a'Jt TauTiav 
xarop^Q^vai Tiftv àperfiv • ou$è ÉyxaXuTTTeTai éTti t?ì toO Xóyou trcvìa , 
aXXà xai ffiajb^ii^y òfAoXoreì l^uornv Èoeurdv civai - xai raOra Kopiv- 
3£ot$ èinoréXXcw | toIs àitò toO Xcrttv ^ouftoCotMVOK »'mtl |tlYV liti 

XPTSOST. toOto Tfàp , f^iQv, toOtó é^tiv, 6 toO? iroXXoùc aTtò- 
31101 yXal ^^^fiorépous Trepl Tf^y àX»^ dtdaflMoXioy iirohm * (i^j^ pd^ 
euvDHm« àxpi^ò^ i4>'Fdaai tAv &no(rToXixOv ^vòv rd poOoc, ptiei 

wordt^oytii , «al x^^l'k^'^fMvoti 'Hiv èfia^ìgn» «niidm^ Tftumv, o6x 
it» ò IlaOXós fiimv tlvai &(MMk«, &XX' toototov àmìxcVf ^oov o6#i 
ai^CTtc tOv òirò TÒv oòpovdv tQOrov Mp&iciav .... ^{mv oòtòv fEvoR 
tdkftamv TotiTO Td fftlpo« , Óirep «òroi poùXovrat - tC o&v toOto ivpd« toO« 
fiyflipa^ Toùf vOv ; ftmlvoc |Uv ^p ilxtv lox^ iroXX^ toO Xdpu 

va xail n«OXo« f»iv t&x^fuvos V8xpo0« òvurni 6x1 M Mi 

ouTQf 4iv t^tòmc» ò€ o&Tot vofki^uai * xdtl ToOto Xomdv òfinMI^ 

mtpooofMK 8kÀ TI "xà^ AuxooM^ oOrdy bitfXapov «Ivot Epfi-iiv; tò 

fftiv ro^p^où^ (xutoOc vo|Bitaei|vat, dncò Tùy oìifuioy Irivcco* xt 9i 
«raOrov Epjj.-iiy * oOx Srt àn' ixiiycM 4y*^ito, óXX' àisA toO Xdrov. 

QoMUobfftm par est Sacerdotcm nibil non »f ere , ni sibi facnlutcm 
bene (diccodi) eomparet. 

Tarn BASILIUS t Cnr ergo Peulm , inquU» bene tibi focultatrm com- 
parare 000 eoravtl, neqoe de elogoentin ioopia embuit, imo pahm faielnr, 
le idiolam esse ) idqae ad Coriothioi seribeM, qoi étoqueotia laade flore- 
kaot, de qua auoraie gloriabanlor ? CHRY808T. Hoc eit , ioquam , hoc est 
qood pleioeque perdidit, et circa vcram doctrioana scgoioret cffecit. Cam 
enim Apostolica mentis allitadiaem exaete scratari ooo possent, neque ver- 
borum seosum capere ; omne tempos somnolentife , et oscitantiee dederaoi 
inacitiam illam ampicxali , non «pia Paulns se ioacium esse dicit, scd e qu 
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taulu illc ahfuit ioUrvallo , quanto Qulius hoininum , qui sul> cujIo sun(.... 
Pooainus Paulum esse idiotam , ctiam in illa , qua ip&i voluut , patte : Quid 
hoc ad aoitr»} wtatis bomines ? Ille (juippc multo majorem verbo virtulcin 
haliuit.... Paulus quidem prectbus morluos suscitabat.... Quod autcm noa 
adeo idiota fuerit » ut ipsi arbilranlur, id jara cominnn&lrarc a^^^rcdiar ... 
Cur Lycaones ipsuni Mercurium esse suspicali sunl? Nam quod Dii esse 
piitarentur , id ex signis eiViciebalur , quod vero Paulum Mercurium case 
pulareol, ti non aigaorunii sed eloquentite causn csenit. 

(S. Jo. Cbrjfft. , Itb. IV De Sae^rd^Uo.) 

c Cam per artom rbetoricam et Tem suadetiuar, ei hkM^ 
qois andeat dioere, advenos mendadum io defensoribea aiiia 
iaermem debere eonsistere veritateiii, ut yidelioet Uli» qui rea 
falsas persuadere oonantur, noverint auditorem Yel benevolum, 
ve! intentum, Yel docilem prooBmio (koere; isti autem non noYe* 
rint? UH fiilsabreviter, aperte, YerisimlUter; et isti vera sic nar- 
rante ut andire taedeat, intelligere non pateat, credere posiremo 
non libeat? lili fallacibus argumenlis veritatem oppugnent, assc- 
rant falsilateni ; isti nec vera defendere, nec falsa valcant refula- 
re? llli animos audientium in errorem movonles, impelleiUesque 
dicendo terreant, coutristent, exhilarent, exhorlenlur ardenler: 
isti prò veriialc lenti, frigidique dormiteni ? Quis ila desipial, ut 
boc sapiat? Cum ergo sit in medio posila lacultas eloquii, quai 
ad persuadenda seu prava, seu recta valet plurimum ; cur non 
bonornm studio comparatur, ut roilìtet ventati, si eain mali ad 
obliiiendas perversas, vanasque caussas in usus iniquilatis, et 
erroris «surpant? » S. Aug. » J)e Doctr. Chriit., lib. iV, cap. 

ce Discat qaidem ornala, quse docenda sunt , qui ei noase 
vult, etdooere; &cnllateHM|ne dicendi , ut decetvinun eeele* 
siasticam, oomparel: ad horam Yero ipsius dicUonia, iUnd po> 
lina ben» menti oogllet convenire, quod Donlnos alt (Mattb., 
X, 19): NolUe eogitore ^nomoda, uni quid loquamùii: dakUur 
enim pobU m tUarhen quid loquomM: non etUm fOf etfia, qiU 
kqtthnini, sed Spirilui PtOHi mfri. qui loquUur in voHs, » 
S. Aug. , De Doetr. Christ, , Hb. IV, cap. 15. 

c Orando prò se, ac prò illis, quos est allocuturus, fit ora- 
tor antequam dictor. • Idem, ibidem. 

« È nioUu da desiderarsi, che coloro, i quali sono dcsiiiiuli 
al minist^io della predicazione, abbiano dapprincipio tratta Telo- 
queoza dalle stesse sorgenti , cioè dagli Autori greci e latini, 
che sono sempre stati considerati come maestri nell' arie del 
parlare. Tulio il mondo «a, che i* eloqueo» di sani' Ambrogio 
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produsse questo effetto nell' animo di Agostino ancora incarnalo 
dalla bellezza dell'eloquenza paj^ana. 11 j^ran Vescovo predicava 
al suo popolo la divina parola con tnntn £.'i'a/.ie e con tanti 
vezzi, che lutti i suoi uditori come da una sonia ebbrezza erano 
rapiti fuor di sò stessi AgosUno dod cercava nelle sue prediche 
se non le grazie del discorso , e non la sodezza delle cose ; ma 
non era in sno potere fare questa separazione: credeva non 
aprire il suo intelletto e 1 suo cuore» che alla bellezza del dire : 
ma nello stesso tempo vi entrava la verità » e se ne rendeva ben 
presto assoluta padrona. Fece egli stesso di poi «n slmll oso 
dell* eloquenza ec. » Rotlin, Ufotiiera d* in$€gnare e df $Htdiare , 
tomo II. 

<♦ « Doctringe omnes gentilium non solum simulala, et su- 
perstiliosa figmenta, gravesque sarcinas supervacanei laboris 
habent.... sed etiam liberales dìsciplinas usui veritatis apiiores, 
et quiedam niorum pra*cepla utilissima coniìnciit; (]u;p debetab 
eis auferre Cliiistiunus ad tmm jusium prccdicandi Jìviwgelii,»., 
Nam quid aliud iecerunt multi boni fidclcs nostri? Nonne aspi- 
dmus quanto auro , et argento , et veste suQarcinalus exierit de 
iEgypto Cyprianus Doctor suavissimnSy et Mariyr hcaiissimus? 
quanto Lactautius, quanto VictorlnnSy Optatus, Hilarius, ut de 
vivis taceam, quanto innumerablles Gracci? Quod prior ipse 11- 
dellsslmus Dei ftimulus Hoyses feoerat, de quo scriptum est 
{Aei,, VII, quod erudilns fuerit omni sapieutla /Egyptio- 
mm. S. Aug. y De Doetr. CAml. , lib. II , cap. 41. 

« Alcuni poi di questi compositori di prediche , per dir 
cosi, rustiche e plebee , perchè non sanno far di meglio , ricor- 
rono al gran Teatro della Vita Umana , e ad altri zibaldoni per 
trovarvi de' malerinli ; tirano fuori filze di santi Padri, per pro- 
vare una proposi/ione ; perchè hanno goduta la Imona sorte 
d' avere appresa la lìlosofia barbarica , e quel che è più la sco- 
lastica Teologia: anche di là prendono qualche bella tirata, per 
dar riputazione alle materie. Così impastano i loro discorsi.*», » 
Muratori, Dei pregi dell' ElaqueniM popolare, cap. XII. 

ff fi nn profonarla (la parola di Dio), nn prostituirla il 

farla servire al motteggiamento, alla maldicenza, al diverti- 
mento del popolo.... Se mai conviene Tessere serioso, con- 
viene r esserlo in pulpito. Non vi fu mai scena men acconcia a 
divertire e a far ridere ; perchè, v* è cosa, che domandi d* esser 
trattata con maggior serietà, che la morale cristiana? Non si 
converte col divertire, coir eccitare ai riso: si converte muo- 
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TOMio» spaventando e cavndo le lagitae. Se elle irolte è sne» 
eedeto t ne GiaDgrìsofltoitto 11 dir cote mfiicleiitl ad eodUfe * 
qaalelie mOTlmeiilo di rise w suol auditori, di qnal maniera 

non s'è egli alzato dalla specie di cadnta , che ben sentiva aver 
falla? V Gisbert, neW Eloquenia Cristiana, cap. 21. 

Kai ityàii |My ytlàrz TaOra óxoOovng * ifioi di ScunpiMV «mim 
TQV Toónw fiomay, xoi tììv icspl taOrat oiroueìiv, 

VoB qnidain rìdttii hne andicDtai { «|o vtro io lacrynat crampo vi* 
deus ittofiim insaDiam / et bojasniodi cnram. 

(S. Io. Clirjs., Hom. XLIX im Mmlth.) 

« si vis me fiere » doleodum eat 

• PrimiiHi ipsi tibi. *....» 

Horat. m Arte jMMléee. 

*^ ff Variis aatem illis leetlonibos quas affert parce et raro 
iilitur (Chrys.). Cum enim ipse semel teslilicatus sit, se in 
graliam quorundam, qui id desidorabant, leclionem Hcbraicam 
grst^cìs literis scriptam altulisse: bine suspicandum relinquilur, 
ipsum ut quonimdam votfs, atque studiis faceret salis, varias 
ilein intorpretationcs in medium afferre. Licei autem illa a LXX 
Inlerpreium versione admodum difierant, ab exquirendo sensu 
abstinei ut plurimum Chrysostomiis ; quia cum ilìe ad mores 
inforinandos coneionetnr, et hic fere unicus illius sit scopus, 
non muUum juvat ad eam rem islha c qualis qualissit varietas. » 
Montfauoonias tn Prctf* ad T* V« edit. Paris. , S. Jo*Citrys. 

Ita etiam sigoificavit Hebrnius per dìctionem , quam in vestrara graliam 
adjecimas io lectionem contexlus. (Chrys. , in exp. Ps. XLVIÌ.) 

El SÉTtva Tcbv ÈiQTwVj'h èpfxtivEta?, Pa^urépot? ^ewpia? Seóiisva, oOx 
ÉTTtfiEXw? é^Ts^T^XOev, ou ^Et ^aufjux^etv . òcra ^ao n t'jv àxpoarwv éxupEt 
duvafxi<;, xat 6Ì^ nfiv éxstvQV ouvéTCtvc atànmpiay xaì ò^éXstav, òu^év 
oO^fioù 7ra(r?ix(. dtó (ioi xoi àti '^aoì^ó^iv^ Sir&icxi TÒy TpiqfAaxaptcrrov 
av^pcMTov ixiìvov, ori àsi xai év iràmv aOroO toì? Xofots toùto ctxottòv 
iirotelTo , rfiv GXpiXuav tw» àxpoarwv . tòv àXXuv "fi cXcas 
è^póvTi^v , ^ ^ èXdtxtOTOV . àXXà xal toO Só^ai Xtòifv oiUTÒv cvta 
tùv vo7)(Mri«ii»9 »0(i ToO fff^ T» ^o^^pci fxTi TTeipào^st «optuje&vtw» 
«li al TI TQtoOtoVi ùirip Tdv ^nepoo(ilv»y ò^aXttM itayrncooiy 

Si qua anlm diala» i|Wb vai iaCarprataliooa » vd profondiora apacnia- 
tiona rgaraot , aon ila dOiganlar ab ao cxplanali fiaarini i iiibil miraaa. Nam 
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•I ^ì^Cflif fpua auditorum captui accomodata eraot, vel qua: ad eorum la- 
InUnt atililalMnque pertiocbaot, ouoquam prfetermitit. Quamobrem mi* 
uri iaUt Ittatisaimum illam virum, quod teuiper in omnibus scrmoniLus 
mia lilint aibi «eopuin propoaeret , auditorum ncnipe utilitatrm; ci terà au- 
Um vai non coraret« vel levisaime atlingeret. Sedei illud priu judttorum ' 
atililate conteropiit , quod alìcui vel xensus aliquos ignorasse, vel ad profun- 
diora quidam peoctrare rcfugisse , vtl id geout alia prceteriiase videri posset . 

(Pliottus.) 

c Per Taddietro te applicazioni In un senso strayolU) e 
allegorico erano assai alla moda ; sUmafansI oonie uno degli ar- 
gomenti più beffi del pergamo; gareggiavano i predicatori nel 
ftme maggior» il mmiom» e oolalt ohe eccedevi, era creduto 
più degno di ammirazione: oggidì U gmo ù cambiato; non è 
qoasl più penMcao TappUonr la Scrittarat che in un senso 
proprio e naturale* Se alle volte si prende la liliertà di render 
grato il discorso con queste specie d* applicazioni, nelle quali 
il vivace supera il sodo, non si pu(» ma! farlo con sufficiente 
cautela e riserva, temendo, che nel voler dar coutrassegni dei 
vostro beir inge^Mio , non ne diate della vostra poca saviezza, 
non meno die d' un desiderio smodato di comparir vivace e re- 
car diletto. » Gisl)ert, nelV Eloquenza Cnsliana ^ cap. VII. 

(( Non dovrebbe il saggio predicaiore adoperar quelle celesti 
parole, se non nel loro signiGcato letterale, sia per provare qual- 
che dogma da credere, o sia per imprimere negli ascoltanti qual- 
che documento morale.... Non sarà icmoriià il dire, che questi 
sensi allegorici ed anagogici ricavali dalla Scrittura neppur nelle 
prediche lian forza alcuna per insegnare le verità , convincere 
e muovere ; a riserva di quelle allegorìe, che troviamo espresse 
nei sacro Testo, e autenticate dallo Spirito SaMo.... Più sicuro 
ed utile partite sempre sarà quello de* steri erateri, ebe non 
ÉUeganoseeon passi de' santi libri nel senso letleiale. in essi 
I» Dio, «he pttrk 9 e non r ingegno del predicatore, fi mancano 
Ibrse passi tali per qnalilfoglia «rgosMnlo che si nevi? 
sif sott gli Mieti e le baliale proprie per espognaseH cuor Mr 
ruemo. Osservate anoopa il gran Maestro dell* Eloqoennn 
Grisiiana , deè II OrIsoBlome! P erscMle suo ^nasl sempre gli 
somministra il solo senso letterale de* divini libri , senza per- 
dersi egli In produrre divote imniagioazioni ; e fossero parole 
0 fatti , ne traeva il morale con istruzione fondalissima del po- 
polo suo. a Muratori, Dei pregi dell' Eloquen%a popolare, cap. iX. 
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NdD TQoti nomi d' ignorate cose 

Ad eterna contesa richiamando; 
Filosolur la iBonte mia propose. 

Io non aodrù chimere indovinando: 
Quel cbe iayaw &i cerca, o iovaa si trova , 
Vada e mio conto in un perpetuo banda 

Di moderne dottrine io farò prova : 
Non sptacersanmi ventate antica ; 

M piacerammi una foUacia nuova. 

Non chi; ma guarderò cosa si dica: 
£ con (quante ragioni; e non da quanti 
Verità iivrò pià di Platone amica. 

Questo io già dissi, allor che a me davanti 
Filosofia si fece, e H cade presi, 

Ch' or lasciar mi faran studi più santi. 

Poscia fra '1 bujo la facella accesi 

Al vivo lume di Geometria; 
Sole .de' lilosofici paesi. 

Solo per lei si tien diritta via: 
Per lei V animo unian tanl alto sale , 
Qnanto sperar non arvrìa ardito pria. 

Per lei si sono al ciei poste le scaie; 
E si sono imbrigliati astri e comete. 

Sotto semplice legge universale. . 



LA GEOMETRIA. 

Per lei franco il nocchier spinge l' abete 
Oltre il mar Indo; e il vasto ardire umano 

Tulle dell' Ocean passa le mete. 

' Torce i fiumi per lei con facil mano 

Altri ove giova ; ed altri al cielo spinge 
Il miracol deir arte in Vaticano. 

Essa in breve confin la luce stringe, 
0 la dilata^ e in sette rai la scioglie; 
E gli oggetti maggior di sè dipinge. 

Essa ha rapite tutte le mìe voglie : 
Essa del vero suo si m' innamora , 
Che miir altri piacer dal sen mi toglie. 

Chi m'insegna a saper, da me s* onora: 

10 brucierò qualunque libro insegna 
A creder di saper ciò che s' ignora, 

Euclide avrà la sede ognor più degna 
Infra i miei libri : e dopo lui quel saggio 

Che su i suoi passi fedelmente vcgna. 

Di tali studi miei piccolo saggio 

Ecco eli' io son per darvi, almi signori, 
Tributandovi pria tutto T omaggio. 

Compatirete i miei frequenti errori 
Con quella degnazion, che tanto aperta 
Manda sui vostri volti i vostri cori. 

Nulla, ahi lo so ; nulla da me si merla ; 
Ha voi supplir potete il mio difetto. 

Che al par di quel vostra bontale è certa. 

Scarsa è mia possa, scarso l'intelletto; 

Ma pel voslro favor non sarà scarso 

11 sentimento di mio grato affetto. 
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LA GEOMETAIA. 

E tu^ Angiolo del cielo io terra apparso 
Per sommo onor di nostra tìI natura, 

£ come lampo via da noi scomparso; 

Sovra la mente mia fredda ed oscara. 

Lascia cader dal tuo soggiorno sanlo. 
Vivida pioggia di tua luce pura ; 

Che sarà tuo di mia fatica il vanto. 
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ASPIRAZIONI A DIO 



Grande Autor delle cose» 
Mentre ogni corpo scende 

Della globosa Terra al seno interno , 

io peso inverso te» nùo centro eterno. 

S'agita irrequieta, e te desia 

Questa sostanza mia: 

Verso le move V ale ogni pensiero : 

A te sospira il core. 

Fra l'aure della speme, e dell' amore. 

Ben so, che ali' animo 

r Presente sei : 
Pur non ti trovano 
Gli affetti miei; 
Stringerti misera 
L' alma non sa. 

n volto svelami: 
Splendimi in seno. 
Tu eh' ogni spazio 
Di le fai pieno: 
Gran nume, ch'abili 
L' eternità. 

■ASGvnom. 'la 



AMOR DI DIO. 



Che Uai^ mio cor^ che bai? 
ìd si tenero petto, 

Tania dispieghi ornai 
Violenza d' affetto? 

Oimè 1 eh' io temo ; ohimè ! che sarà poi? 

In più robusta età, che fia di noi? 

Non ti turbar^ s* io cosi parlo ; io t' amo. 
Te felice e me bramo. 
Ascolta. Oimè ! che di regnare intende 
Costui; conosco il naturai talento: 
Già V imperiose sue brame distende ; 
Me felice, se me mai non offende f 

Ha dimmi: amar tu vuoi. 

Ameremo, cor mio: 
Più di questo non è degno desio: 
D' Amor tu fatto , e per Amor tu sei: 
Questo è il piacer dogli uomini e de' Dei. 
Ama anche Iddio nel cielo ^ 
Ed in sua eternità sospira ed arde ; 
Non che tempre mortali e men gagliarde 
Possan respinger da sè stesse Amore. 
Io ti senso > 0 mio core, anzi ti lodo: 
Amerem senza fine, e senza modo: 
Tutta sarà in Amor la nostra vita. 
Ma Fe' vieti..^ ma lascia.... 
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Ad elegger materia a le tue fiamme 

Chieggo uA momento la dono 

E tutto io stesso a te poi abbandono. 

Se DOD basta un sol momento 
A conoscere T amabile, 
Non ti tengo ; io son contento^ 
Che tu ami a tuo piacer. 

Ha se il vero eterno Bene 
Tu posponi a vano instabile; 
Ah non dir eh' io non ti mene 
A la fonte del goder I 



V ORDINE NELLA NATURA. 



ZEFIRO^ LA PROCELLA. 

Zefiro. Fi^i la Tista mia^ 

Trista procella ria; 

Tu se' r orror degli uoiaiai , 

n disoDor del ciel. 

Per me s' allegra , e pare 

Rider la Terra^ il mare; 

Per te s' annegra , e copresi 

Tutto d'iofausto veL 
E sarà ver che teco. 
Nel circolo degli anni avere io debba. 
Stanza comun? tu come entrar potesti 
Neil' ordine del Mondo? 
A battaglia tu desti 
Gli elementi tra lor. Togli i confini 
Del ben diviso regno 
Delia notte e del giorno; 
E confondendo ciel, terra, aria e mare 
Le tenebre del caos t' avvolgi intorno. 
Procella. Zefìretto gentil, se le dipinte 
Ali batter tu possa in cento liete 
Ore dell'anno; e innanzi te si copra 
Di bel verde la Terra; a te sogguardi 
Rubiconda la rosa 
Dal suo germoglio: lascia 
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L' ORDINE DELLA NATURA. 

Che al suo prefisso tempo. 

Me chiamin pur dalle petrose grotte 

li Borea, e l'Austro aspri nemici luoi^ 

Perchè il piacer del tuo lungo sereno 

Il Moiido non annoi. 
Zefiro, Ma la discordia tua.... 
Procella. Rende più beHa 

Del Mondo Y armonia. 
^firo. Fra Terra e cielo 

Ami risse destar. 
Procella, Risse d'amanti. 

Che fan le paci più dolci e costanti. 
Zefiro. A distrugger sei nata. 
Procella. Ogni timore. 

Disgombra pur, che inferma e mal sicura, 

Possa Dell' ordÌD suo perir natura. 
Quando scossa traballa la Terra, 

Si scatena fra venti la guerra; 

Par che i' urto dell' aria, dell' onda 

Di Natura confonda T iinper. 

Ma al baleno del raggio che torna. 

Più distinto si legge l'editto. 

Che suironde, ne' venti fu scritto 

Dall' artefice eterno Poter. 
Zefiro. Pure amarti non posso. Assai diversi 

I nostri ufiìci son. Tienti a le lue 

Stelle tumultuose; 

Ti abborrano le genti ; 

Ti detesti il nocchier. Io sarò il caro • 

Pegno di Primavera: 

Suir orme de' miei passi 

De' diletti verrà la bella schiera. 



"^^i L' ORDINE DELLA NATURA. 

Procella. Son le mìe fùrie 

Ombra del rapido 
Divia furor. 

Zefiro. l miei respiri 

Fan che s'ammiri, 
L' etereo Amor« 

Procella e Zefiro. Fieri avversari 

Ognor tra noi. 
Saremo uaauimi 
LodaDdo voi. 
Nostro Fallo r. 
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LA UELiGlorsE 



Benché del sangue di miei figli tinla 
Porli la veste e il petlo^ 
NoD sìa chi madre misera mi chiami. 
Lo vieta chi di tal veste m'ha cinta. 
Nel di delle mie nozze; il mio Diletto^ 
'Per farmi a lui simile , 
Che il manto ha porporino , 
Rubicondo del suo sangue divino. 
Chi misera m' appella , 
Mio bene ignora , e 'l ben de* figli miei. 
Vivono i figli miei vita verace^ 
Benché morire occhi 
Parvero (loi^li stolti, e sodo in pace. 
E dopo d' aver dato 
A me che son di lor madre e regina. 
L'ultima prova di costanza e fede, 
M' hanno lasciata di tal Iregio erede. 

Regnanti, mirate 
La porpora mia; 
Qua! regno mi dia 
Dell* uomo sul cor. 

Soggetta mi rende 
La porpora vostra ; 
Più forte mi mostra 
Del vostro furor. 



LA NUOVA GERUSALEMME. 



Vidi liniMlem nofan itutnàuAm 
da C0IO. 

GIOVANNI, ANGELO^ 

Gioimni. Deh! qual prodigio io miro? 

Città dal Giel bellissima discende. 

I campi azzarri fende 

Dell' immortai zaffiro. 

Oh come augusta e grande I 

Qaal divin lume sopra lei si spande ! 

Già cala lentamente^ e par che voglia 

La nostra bassa Terra 

Di sua sede onorar: e qual'è mai; 

Deh qual cittade è quella? 
Angelo. Gerusalem novdla, è, se noi sai. 
Giovanni. Non ha raggi si puri il Sol lucente, 

L' Iri color si belli , 

Com' essa in ogni sua parte lampeggia. 

0 cittadin della celeste reggia, 

0 messaggio del nume. Angelo santo ; 

Per chi s' adorna tanto 

Questa città pomposa , 

Simile a vaga sposa? 
Angelo. Per lo sposo celeste a lei promesso. 
Giovanni. Chi T adorna cosi? 
Angelo. Lo sposo ìstesso. 
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Gernsalem primiera 

Fu gloriosa altera: 

L' onoi; de la seconda 

Sarà più grande ancor. 
Gol mondo <iYrà coiilìne 

Di sua larghezza il giro^ 

E non arrà mai fine 

L* inclito suo splendor. 
Oiovanni. 0 felice quel suolo 

Oy'elia poserà! felice il piede. 
Cui sarà dato entrar V eletta sede ! 
Al suo lume vicino, or già discerno 
il fondamento eterno; 
L' aiigular pietra riprovata un tempo. 
Falla or deli' augol capo. 
Salve divina pietra, ov'io le tempia 
Fortunate deposi ; or tu congiungi. 
Vittoriosa dell' acerl)a guerra, 
L' edifizio del Cielo, e della Terra 
Prostrato al suol l' adoro.... 
Angelo. È giunto il lume 

Ad iUastrar Gerusalemme omai. 
Alio splendor di lei, 
Cammiueran le genti, e i Re verranno 
Dall' ultimo Oriente, 
E dalle piagge ove s' asconde il Sole, 
E i tributi con laude a lei daranno. 
Dio starà in lei, come in suo proprio albergo ; 
Dilettalo di lei come del Cielo; 
Poiché così gli piace 
Gerusalemme, vision di pace. 
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Ma del ciclo quesla fia 
Solo porta, e solo via: 
Sta iii¥i6ìbil stt te stelle 

Della gloria la città. 
0 beata! 

Innaiai a quella 

Ombra lieve è quella appena. 
Se sì bella è la terrena^ 
La celeste qod sari? 



LA PROFEZIA. 



Figlia del divio labbro^ 
Con sapienza innanzi tempo nata. 
Tutti i tempi in me chiudo, e tutto miro 
D' eternità l' incomprensibil giro. 
I secreti de'caori, e i dubbii eventi. 
Dall' arbitrio volubile peudeuti, 
A me sono palesi, a me son corti; 
Come il passato altrui. 
Io coir Onnipotente 
Dell' avvenir ragiono: 
Par a' figli degli nomini sovente 
Fo di mia voce il dono, 
Percbò cresca la gloria al commi Padre > 
Cui testimonio di grand' opre io rendo. 
Forse non ascoltata, il labbro aprendo. 
Parlo al mortai da prima ; 
Ma dietro a me venendo. 
Riscuote il fatto al mio parlar la slima. 

Quel ciglio istesso. 

Che pria non crede, 
Allor che vede 
L* alto successo. 
Immoto sta. 



Cadrà la Terra , 
E il ciel con lei ; 
Un solo a terra 
De' delti miei 
Non caderà. 



♦ 

LAMENTAZIONE DI GEREMIA. 



Tutta la saa bellezza 

Da la lìglia di Sion partissi ornai. 

Misera quale fin Y aspetta mai 1 

La videro i nemici, 

E i sabbali di lei presero a sctierao. 

La sprezzare gli amici, 

E pensieri vestir d' aspri rivali. 

Un coDtorlo non trova la tanti mali. 

L' istesso Dio le ha Tolto contro Y arco; 

L'ira sua quasi foco in lei spargendo. 

Fatto un de' suoi nemici, e 1 più tremendo. 

Gerusalemme, oh DioI 
Amaro pianto mio^ 
Dall' astro vespertino 
Ai mattutino albor. 

Ti veggo al suol giacente: 

La ^ciiLc Lua dispersa; 
Chè non ti sei conversa 
Al sommo tuo Signor I 
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LA FELICITÀ. 



ADAHO^ EVA^ LA NATURA. 

Aikmo. 0 mia bellissim' Eva^ 

Mio ben quaggiù nel mondo^ ultimo e primo ^ 
Or che le sue facelle il cielo acceude, 
E cade air ombra il giorno, 
Eva, tempo saria 

Ricominciar le gra^e al grande Aulore 
Delia tua vita e mia. 
Eva. Il tuo piacere, Àdamo^ 

Legge è per me. Lodale, astri lucenti. 
Queir almo Signor vostro^ 
Che sparsevi nel cielo ^ 
E chiamavi per nome. 
Se V anno ò in yostra cura, 
E il Sole a voi nello splendor procede, 
I! mio Adamo a me diede. 
Sole de' giorni miei. 
La Natura. Amatevi, o terreni eccelsi Dei. 

Io per voi sì grande sono 

Che d' invidia il elei accende; 

E discende 

A me dal trono 

Lo scettrato Serafin. 
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V AGRICOLTURA. 



LA PRIMAVERA, L' AUTUNNO^ L* AGRICOLTURA. 

Primavera. Di mille bei germogUi 

Madre feconda altera. 

La dolce Primavera, 

La stagion cara, ogni mortai m' appella: 

E con ragion lo face. 

Poiché fra le stagion son la più bella. 
Antummo. Padre di mille frutti, 

E dì doTizie tante 

Del suolo e delle piante, 

L' Autunno sospirato, 

D liberale Autunno i'son chiamato: 

Nò vano è il nome mio , 

Poiché il più ricco in le stagion son io. 
Primiwera. Non preferirti a me. Non vedi quali 

Apro nuove delizie al guardo umano? 

Poiché passare i foschi di brumali. 

Par che Natura in me risorga e viva : 

Quella che anzi parca di vita priva. 

I vaghi miei colori, 

I miei soavi odori. 

Imitar non si sanno 

Da quante altre stagion formano V anno. 
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Autunno. Ma il sapor più si pregia , e lu di questo 
Fa ricco l' uom^ cbe lascerà iti il resto. 
E nei sapori io vinco ; 
Io che alle piante i dolci pomi appendo^ 
L'uva dolce alle viti; 
E quanto ò di gentil fcrlile rendo. 
La sponda sabea 

Nocchiero circonda, 

E d' aura che bea 

Respira V odor. 

Ma passa , nò afferra 

Avanti la terra. 

Che veda la preda 

Dell' Indo tesor. 
Primavera. Si, ma quel cbe donar altrui ti vanti. 
Pria r avesti da me. Qaale tn puoi 
Frutto nutrire e maturar, che dato 
Io non r abbia formato 
In sen d' un vago fiore: e tu ben sai. 
Come è, non di chi aggiunge. 
Ha di chi trova e forma, il primo onore. 
Autunno, Ma si promette invano 

Da chi non vaglia a mantener. Tu sei 
Delle ricchezze mie sola foriera. 
Come r alba dei Sol : cominci è vero 
n nobil magistero ; 
Ma io compisco in frutti , 
Quel che da te mi vien in foglie: 
Nò già vanto perfetto 
Nel cominciar, ma nel finir si coglie. 
AjftricoUura.O là, di quella gloria. 
Che or tra voi si contende. 
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Gran parie a me si deve. 

Senza del mio sudor^ dell'arte mia^ 
Constante insieme e saggia^ 
Qual lode a voi saria ? 
Tu saresti infecondo , e tu selvaggia. 
Su l'eritrea maremma. 
Se nutre pura gemma. 
Ringrazi la conchiglia 
Queir inclita rugiada , 
.Che della bella liglia 
La prima causa fu. 
Primavera. Tu sei la mia bellezza. 

Autunno. Tu sei la mia ricchezza. 
Mnavera, AtUunno e AgHcottura. 

Fa r opera compita 
Unita , la virtù. 
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all' ateo. 



Tulio inoiir tu brami: 
Àuguri elerua vita allibri tuoi; 
Più di te stesso i libri tuoi tu ami. 



I mohao antichi coltivatori. 



Le man , che tutta notte al ciel alzate 

Hanno le chiavi avute a suo governo 

D'ogni tesoro eterno > 

Or al suolo abbassate 

Voltano zolle, e han dura marra in pugno 

E purgan T infeconde e rie radici. 

Sorgete, o biade, non ritrose, e preste: 

Sorgete, si felici. 

Quali nell'Eden ad Adam sorgeste. 

Questo sudor, che ad irrigarvi scende. 
Multa di reo contiene. 

A tal sudor lo stesso Ciel si vende. 
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LE BEUQUIE DE* MARTIRI. 



Le ceneri che stan di vita prive > 
Teslifìcan la morte a l'uom che vive: 
Ha quella polve, che qui vedi unita, 
Sen giace testimon d' un' altra vita. 



VersioDe dell'Epigramma di Monsignor (ìian Paolo Dolfin, vescovo di krgaoio, 
per la promoziooe al Gardiialalo di S. fi. dot darlo Belliaoiii. 

Te Lotti exommt, iMias tu vinds honores^ 

Magnus eras^ nunc es maximus in patria. 
lUius ergo TiU grates persolvinm mnet 
Nomine, qitod merito darior illa tuo est. 



Della porpora sua Roma t'onora: 
Tu vinci di splendor l'ostro latino: 

Eri già grande; oggi più grande ancora 

Ti mira Iberia al sommo onor vicino. 

Sotto il palagio tuo, la riva infiora. 
Emulo al Tebro , in si bel di' Tesino. 

Tu, suo cigno maggior, de'socj intanto 
Odi destato da tua gloria il canto. 
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À PÀOLO UONÀSIO. 

Mostra pare, o gran Paolo, io alti, quanto 

Sopra il sangue gentil virlii risplendc: 
E là ti volgi^ dove a chiaro vanto 
Del magnanimo cor la fiamma fende. 
Ti cede il Mondo la vii (uria, intanto 
Glie l'addio con dolore ia breve attende. 
Àllor dirai : È Dio la patria mia ; 
Di Dio soa ricco: or d'altri il resto sia. 



KpiUii sopra U Umba é» (itterrieri iteigaaaadii. 

fiecilalu Mll'Accidemia iÌcqW Eccitati, in ona Accademia • l<iru 1(mU 
presente il veuetu UappreseaUfito. 

Fummo guerrieri per noi ia patria cara 

. Contro ogni assalto i tetti ebbe muniti. 

Ma tu, gran Lion d'Adria, ognor ripara 

La dura occas'iou ch'altri n'imiti. 
* 



A LESBIA CinOMU 
■ cai fa dello ila ao IiaitaratOi doo iolendar alia b«De clia aia Crepiuct»lo. 

Certo il crepuscol ravvisar giammai 
Tu non potresti^ o Soi d'Italia adomo: 
Tu, che quand'apri ne8' aurora t rai , 

il crepuscol sen fugge^ e splende il giorno. 



EHGRAHMI. 



PER LE NOZZE DEL CONTE GIOVANNI SPINO 
COLLA SIGNORA ANGELA. LOUAIELLI. 

Poiché al Ciei piacque che all'iUasire piaota 

Ond', Angiola, tu sei bel frutto estremo. 

Rendesse il vigor scemo 

Quella ch'ogni arbor pib robusto schianta: 

A raccoglier in te gli eccelsi pregi. 

Le rare doti e belle 

Che sparse si mirar negli avi egregi; 

S'unir r amiche stelle. 

Poi per compir la loro 

Opra, e l'altero tuo vanto e decoro. 

Accoppiarti pensaro a tal Signore , 

Che a te renda non meno 

Di quel che reclii a lui pregio ed onore: 

Acciò sortisse almeno > 

Mentre il felice suo corso abbandona. 

La tua lamiglia in te degna corona. 



Per il iena datti ila &. L 11. all' Aecadenia di^li faciUUi, ÌM. 



Febo a le Muse la question propose: 
Se giovino al Cantor le voci unite. 
Poi ch6 em noi tu canti , una rispose; 

Qual luogo a dubitar? tolta è la lite. 



« 
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P£R ECCELLENTE RICAMATRICE. 
Fallo ad isUoza del cooto Girolamo Fogac«ia , 20 maggio 

Qualor le tele candide sottili 
Coir ago industre pingi, 
E con verdi, sanguigni, azzurri fili, 
Apelie ad emular^ Mice> t'accingi; 
Le Grazie e Cìterea 
Spargon di fiori la felice idea; 
£ Primavera bella 
Qualche tinta novella. 
Qualche di bei color vivace gara. 
Pel giovin anno impara. 



VEBN SCMTn IN UNA GOTIA DEUA GBOMBTUJ DBL COMPASSO * 
■Ila poetaiia franeaaa Goalania Datkatt Pifalat. 

Mentre, grazie agli in^janni 
Dell' infedel sua IN ice. 
Dagli amorosi affanni 
Libero un infelice alfin respira; 
E i versi lu gli doni; 
E ta gli doni intanto 
L'alme note del canto e della lira; 
Theis, Saffo novella. 

Mei canto a quella egual, di lei fìii bella. 
Un dolce foco la tua voce spira; 
E la leggiadra man che stringe il core 
Fa ohe ogni nota riconsigU amore. 

■ASGHBIOlll. 21 
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AL GENERALE K08GIUSZK0. 

Questo Compasso mio 

Ha, dal tuo torno, d'otteuer desio. 

Io cambio di sè slesso « 

Se gli è r ardir permesso , 

0 Generale illustre, 

Qualche iavor delia tua maoo iUuslre: 

Di qaella man terribile , che al campo 

Gira fatale della spada il lampo. 



Del suo paese spesso 

Tulio il paese a lamentarsi io sento: 
Dunque ognun si lamenta di se stesso. 



TfaiuMM dell' Kpìpaaaa di Mnwo. 



Io son mortale; il so: passo in un giorno. 

Ma se ai mio (-apo intorno 

Dei minuti astri le giranti spire 

Io mi volgo a scoprire ; 

Terra co' piò non tocco, allo mi levo, 

E) a canto a Giove stesso ambrosia bevo. 



IL MALC0iM£M'U. 



(Antol., lib. 1.) 
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PRESENTAZIONE DEL FIORE. 

Ecco il drappello egregio^ 
Nostro presidio e lame; 
Vostro gentil costume 
RicomiDCiate, o Muse; 
Sulle veloci piume 
S'alzino gli ioni a voi. 

Chiari del Brembo eroi« 
Astri al cantar propi?j , 
Noi comiociaQkda voi: 
In Yoi farassi termine 
Quando tramonti il Sol. 



RINGRAZIAMENTO PER CONCLUSIONE. 

Forse ad alcun parrà 
Che giovi di pagar 
Un benefìcio, in far 
RingraziamenU): 

Chè le parole e i suon 
Facìl tributo son 
Di poco stento* 

Ma scusi, almo Pastor, 
Mio padre e mio signor. 
Un che ti mostra umil 
L'animo suo; 

Se vuoi parole udir, 
Taccio, non so che dir; 
Ma se mi chiedi il cor. 
Eccolo è tuo. 



EPIGRAimi. 



RINGRAZIAMENTO. 

Son salvo: in porlo son. 
Corsi nn ondoso sen; 
Fui di spavento pien. 
Ma sono in porto» 

Di quel Signor si buon 
Questa una«grazia fu. 
Che a mia lassa virtù 
Porse conforlo. 

Or come ringraziar 
La tanta sua bontà? 
A lui che si dirà. 
Con questi carmi? 

Padre e Pastor che sei^ 
Tanto da dire avrei , 
Che^ s'io non torno in mar^ 
Puoi perdonarmi. 



EPIGRAVMf. 



RINGRAZIAMENTO. 

Que' scolari che sìnor 

Tanlo vollero parlar, 
Han mandalo a ringraziar 
Ud piccino ambasciator. 

E n'han detto, che per lor 
Quelli avessi ad inciiinar^ 
Che degnaronsi ascoltar 
Nobilissimi Signor. 

Ma volendo io pur saper 
Cosa loro avessi a dir 
Non fcr altro clie tacer. 

0 Signori, io credo affé. 
Che s'avesser qui a venir, 
Fian infanti più di me. 
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DIO E RELIGIOiNE. 



Quel giorno che dal nnlla uscita fuore 

Era di fresco ancor la Terra e Fonde, 
Stava dal ciel mirando il grao Fattore 
L'opra > che all'alto sqo voler risponde. 

Bello gli par degli astri il vago errore, 
E belli i rai die l'aureo Sol diffonde; 
E ben posto del mare il salso umore, 
E della Terra le fiorite sponde. 

E quella schiera che per lui si crea 
Varia in Terra, e nel ciel sparsa, e nell'acque. 
Trova conforme all'increata idea. 

t E poiché vide esser compiute e belle 
» L'opre della sua man, se ne compiacque; 
» Sè conoscendo onnipotente in quelle. > 



DIO E RCLlGiur^£. 



Impara ornai legge d'amar^ mio core. 
Già troppo in dabbio fu Terrante affetto. 

Ove legarti; e t'avea quasi strello. 
Per il tuo non veder, empio Signore. 

Ama chi per amor ti renda amore : 
Ama chi bello sia, saggio, perfetto; 
Ama chi per età non cangi aspetto: 
Ama chi stia con teco a tutte Tore: 

Nò ferro, o fuoco, o eroda morte il furi; 
Anzi morte iinqua ad esso non arrivi, 
E '1 fonte scopra a te del tuo desio. 

Ama d'amor, che di non abbia oscuri; 
Ma chiari e lieti, e dell'Occaso privi, 
liramoso cor, chi devi amare? iddio. 



M^A UISTBVZIOME DI «ERUSALSHMB. 

Benché di Xorti mura un di costrutta. 
Parca sfldar orato nemici, e cento, 
Tito mostrò, neir infelice evento. 
Ch'esser polea Genisalem dislrutta. 

Ha Giuliano tentando^ in vana lutta. 
Rinnovar del gran tempio ii fondamento; 
Mostra, che alzarlo più del pavimento. 
Dei Mondo non potrà la Xorza tutta. 

Un Dio che non conosce il primo serve ; 
Questi un Dio, che combatte; e gloria eguale 
Dair estranio ei riporta, e dal nemico. 

Cosi percb'egli sol s'ami e s'osservo. 
Iddio s'esalta in faccia del mortste; 
Manifestando il suo valore antico. 
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MéA tumnwmwouu mm' «imi. 

Uo di Sionne Iddio mirava , in guisa 
D'uomo che nel mirar diletto prende; 

E da le mura sue, da le sue tende 
Tenea ia forma ia le sue mani incUa. 

Ora che Tempia al suol giace recisa, 
E porta il guiderdon dell'opre orrende; 
Quanto il ciel da la Terra alto si stende. 
Tanto la tien dal suo pensier divisa. 

È Levi senza altare e senza tempio ; 
E Giuda senza scèttro e senza impero. 
Sparso, ramingo fuor del suol natio. 

Alto, che l'ode l' Universo intero. 
Da lungo tempo, grida: Ai nostro esempio. 
Imparate a temer giustizia e Dio. 

« 

MJL COAVAim DB* HAmVIU. 

Questi eh' io miro incontro al ferro e Tarmi, 
Contro il cruccioso volto de' tiranni 

Stare, e nel mezzo a' più crudeli alTanui, 
Quasi salde colonne e duri marmi; 

Questi lieti nel mal ; questi cui parmi 
Nova lena e vigor porgere i danni ; 
E più Cesari stancano, e più anni, 
li pianto , ed i sospir cangiando in carmi ; 

£ evi tranquillo e con amico viso 
Invitano il carnefice, e la morte, 
E ciiiudon gli occhi fra l'aperto riso; 

Questi chi son? Gente in Dio salda e forte ; 
Gente, che dalla Terra ha il cor diviso ; 
Gente sicura di beata sorte. 




mo £ IiELlG10M£ 



Ei' UOTBIiMlB MORVB DB' PKBMCIIVORI. 

Alme fedeli, in cui loco e tormeoto 
Non poteo di Gesb spargere oblio ; 
Alme, di cui fu indegno il Mondo rio. 
Ora chiaro del Ciel grande ornamento: 

Fra le voci del vostro alto contento. 
Onde Tinto è il pensier , Tinto il desio , 
Dair ara eterna pur gridar ti sento: 
Vendica il nostro sangue, o nostro Dio. 

Ma i giusti voti deh 1 calmate alquanto. 
Gbe se all' ultimo giorno Iddio riserba 
Di sue Tendette, e vostre il pieno Tanto ; 

Veggo però com' c forza che cada 
Ogni vostro nemico in guisa acerba , 
Al solo balenar di quella spiMla. 



nm MJk wmuT/k dkl. saìitissuìo caocivuim. 

Sacra immagin ùi im, che in duro legno 
Pel ribelle mortai pose la vita^ 
Spesso è per te di queste genti udita 

L' umil preghiera nel celeste regno. 

In te r egro meschin trova sostegno ; 
Per te più d' un^ membra sanate addita ; 
Per te scende la pioggia, ed è sbandita 
La gragnuola, e de' venti il fiero sdegno. 

Ma deh! se molto pur giovar ne vuoi , 
Immagin pia , facci una grazia ancora. 
Che d' ogni altro favor degni ne renda. 

Quel che tu rappresenti imprimi in noi. 
Onde incisa nel cor, per gU atti fuora. 
Del Crocifisso in noi V immagin splenda. 
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MARIA. 



I*ER MJk COnCBUONB M MAMJL ¥BRCÌlliB. 



1. 

Quel di che scese la gran Donua lu terra 
A rivestirsi del corporeo velo. 
Fa più sereno in ogni parte il Cielo, 
E senti noTo gaudio in sé la Terra. 

E quel serpe che airuom perpetua guerra 
Move del seggio per V antico zelo^ 
Non conosdata al cor paura» e gelo. 
Di sua rovina V avvisò sotterra. 

Nè fuvvi indugio, che nell'atra sede 
Le maledette fauci a morder use. 
Sentirò il pondo del virgineo piede. 

Ei la minaccia ricordò primiera: 
Onde, con un sospir, che a forza schiuse. 
Vincere, disse, allor meglio non era. 

lASGBBBOm. 22 
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PER LA C0NCEZ10iN£ DI MARIA VERGINE. 

Donna, eterna cagion del nostro male, 
A cui di Vita a torto il nome resta; 
Poich' ebbe daHa tua colpa funesta 
Ogni vivente il nome di mortale^ 

Alzati; e mira il secano trionfale: 
Donna, che al serpe rio schiaccia la testa; 
E pura è st da la tna macchia infesta» 
Che non v'ha raggio al suo candore uguale. 

Benché, forse al mirar le nostre pene. 
Con tanta ^oria già distrutte in lei. 
D'esserne causa ornai più non ti penti; 

Omai dei fallo tuo diletto senti. 
Onde materia di tal Donna sei. 
Donna eterna cagion del nò^o bene. 

14780-1 

Nasci, lucida Aurora, allegra il Mondo 
Colle promesse dei bramato Soie; 
E le mistiche rose e le viole 
Spargi sul tenebroso orroT profondo. 

Gli occhi levando a te, si fa giocondo 
U folle autor dell' egra umana prole; 
N& di quel primo error quasi si duole. 
Se dovea di tal gioja esser fecondo. 

Cresci, Aurora divina, in tuo Viaggio. 
Nuova annulla di lutto il ciel si sente, 
A salutare il tuo nascente raggio. 

Solo al pensier del viocitor che viene, 
Oéesi a Re dette tartaree aogUe 
D' urli atterrir le diaperate arene. 
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Dimmi, gran Madre, che dolente stai 
Presso del caro moribondo Figlio^ 
E le sue pene numeri col ciglio: 
Fuvvi un dolore al suo simil giammai? 

Dimmi, gran Figlio , che mirando -vai 
Quella ^le lasci la si penoso esiglio: 
FuTTi materno cor, cui tal periglio 
Di morire V amor portasse mai 9 

Dite, 0 d' ogni dolor bersagli e segui, . 
Dopo d' amore mille j^rove e mille, 
Qual più di voi mal corrisposto amante? . 

Dite, quando sarà, iigliuolì indegni. 
Che cada li vi dagli occhi amare stille. 
Se non piangete a sì gran pena innante? 



Debl mira, o Peecator, quello che esangue 
' Da questo braccia pende amabìl Figlio , 
^ Livido tutto; e colà sol vermiglio. 
Dove r irriga a grossi rivi il sangue. 

Poi la madre odi» che con esso langne: 
E a prezzo tal, ti dice , al crudo e^gUo 
Tu se' ritolto, ed al nemico arliglio * 
Di quel che i' aspettava infernal angue. 

Se il fooco eterno^ a cui tu corri inyerào; 
E V ìnsanabil tuo danno, ostinato , 
Non Li scuole da' vizi, ove se'immerso; 

Delil ti scuota il mio cor addoloralo. 
Dice, e i singhioauù, che sul Figlio verso; 
Che non sia inTan ridotto a qoiMto stato. . 



1. 



1 
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PER Li. BEATA VERGINE ADDOLORATA. 
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3. 



Mira, già vinto V uno e V altro polo 
Piegar la fronte al chiaro segno eletto; 
£>var' questo sangue un mondo infetto^ 
E sorger mille nel morir d'un solo. 

Alza ilumi, o gran Donna, ed al tuo duolo 
Togli per poco il lagrimoso obietto; 
Nei felice avvenir tempra V affetto^ 
Nel salvato dal Figlio immenso stuolo. 

Ahi che numer maggior di genti ingrate, 
Risponde qui Maria, da me si mirai 
Però ritorno a contemplare il figlio. 

Questo tepido almen sangue vermiglio 
Qui mi dipinge sol grazia e bontate; 
£ sparso sovra i rei, vendetta ed ira. 



Ben veggio qui dall' arbore fatale 

Sceso il lerror delle tartaree porte; 
E quante piaghe a Lui toccaro in sorte. 
Che lo stanco pennel segnar non vale. 

E veggio Lei clie a queir estinto frale, 
Tutta^imile nel pallor di morte. 
Fra le materne braccia, ahi dura sorte! 
Seggio gli forma al freddo avello eguale. 

Ma qui non veggo ai triste esempio intomo 
Gli alti portenti , onde V acerba e dura 
Morte qnel nero impresse amaro giorno. 

Se si spezzare i sassi a' casi tuoi. 
Gran Madre, e pianse il tuo dolor natura; 
Ah questo per pietà^ rinnova in noi t 
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PER LA BEATA VERGIMB ADDOLORATA. Ì57 



5. 

0 tuUi voi^ che per la via passate. 
Date UDO spiardo a r alta doglia mia. 
Mirate qaal son io ; poi giudicate. 

S'altro dolore in terra egual ci sia. 

Non vi consigli il cor falsa pietate, 
A declinar la vista acerba e ria : 
Come io sto, il Figlio, a rimirar mi state: 
Volgere T occhio crudeltà saria. 

Ahimè, drappcl di pochi a me si piega! 
Allo spetlacol mio passano a lato; 
E il conforto d' un guardo a me sì nega f 

0 Sol, di nuovo il tuo fulgor confondi; 
E d* una madre all'occhio addoloralo. 
Col caro figlio, i figli ingrati ascondi. 

6. 

Quanto al veder r esanime Figliuolo 
Dalla gran Donna affanno or è sofferto f 

Ben è qual mar, che dal prulondo suolo 
Prova nel flutto suo vasto sconcerto. 

Va all'inferno ed al ciel Tonda del duolo; 
L'un chiuso in vano a molti, e Taltro aperto: 
E cieca notte, phi che fuori il polo, 
D' orror V animo suo tutto ha coverto. 

Arriva il flutto amaro insino al ciglio: 
Nò seorre già; ma al cor torna e 'l percote^ 
Come più fiero il mar toma da' lidi. 

Stella , che altrui per mar sicura guidi. 
Or che è di te? Chi consolar ti puote"^ 
Io; se pur piango^ e in me ti avvivo il Figlio. 

22* 



wmm UL nvMCiim m maua tbmiiib. 

Qael fancinlllno che li scherza a lato. 
Madre, mi guarda con turbato ciglio: 
Temo che gridi; e contro lue sdegnato, 
Non dia il gran Padre ad un flagel di piglio. 

L'orror T offende, il so, del mio peccato; 
Placalo per pietà del mio periglio: 
Tu gli dipingi il mio misero slato; 
Digli che^ benché indegno, io son tuo figlio. 

Tu mostra a lui, nella mia ccripa orrenda. 
Quel fatale veleu che mi divora; 
Sicché non ira , ma pietà lo prenda. 

Mentre tu l' hai nei sen, placalo intanto; 
Ch'ei non udriati, o buona Madre, allora. 
Che gli starai nei gran Giudizio accanto. 

PBK LA WKBTA DELLA VBKCIIIIJB OSE. BOOll «OCCBMO* 

ì. 

Madre di Dio, se un tempo errante andai, 
A gran passi fuggendo il buon sentiero, 

Tanlo però piansi sin or, che spero 
Di mie colpe l' orror sia tolto ornai. 

Ed or, benché uom di sua giustizia mai 
Non possa assicurarsi in suo pensiero. 
Pur coscienza, che non copre il vero, 
Nel mio timor mi riconforta assai. 

Tremo suU' avvenir, che è tutto ascosto. 
Aimè qual sarà 1 termin dé la via. 
Che tutto il premio, o pur la pena ha seco? 

Se non che d' esso pur, se tu sei meco. 
Sicuro son. Vergine santa e pia, 
Keila cui mano il Buon Suoceeso è posto. 



Digitized by Google 



PER LA TERGINE DEL BUON SUCCESSO. 259 

I 

0 fidata del mar lucida Stella , 

Da cui fra le tenèbre il lume scende; 
Glie si ne guida che alfin porto prende 
La combattuta nostra navicella; 

Chi Madre te del Buon Successo appella. 
Gli altri gran pregi tuoi già non offende; 
Chè te pur Madre riverisce e intende 
Del buon principio d' ogni impresa bella. 

Solo ti prega, che poiché si dona 
Non al principio buon, ma solo al fine 
L' eterna incorrottibile corona. 

Tu stessa, che al ben chiami i figli tuoi, 
A coronar le tue grazie divine, 
L' opra che cominciasti adraapi in noL 



SANTI. 



[1782] 



A queste membra lacere, che velo 
Fur vostro un tempo, or son nostra ricchezza. 
Gli occhi volgete dall' immensa altezza , 
Anime belle, che godete in Cielo. 

Morte vedrete, nscosto il crudo telo. 
La lor nova ammirar viva bellezza; 
Vedrete intomo a lor nostra allegrezza, 
E quel, che le raccolse, ardente zelo. 

Dahl talor fate in Ciel di noi parole: 
Al divin saon di qaelle, anderà lardo. 
Perdonando a' bei campì il fiero Brembo: 

Dissiperassi , come nebbia al sole, 
Botto il vostro benigno e caro sguardo. 
Il grave di tempeste orrido nembo. 
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Quei, che il profeta ammirator predice, 
Quei^ che il Mondo già tanto ha ciùeslo e chiede 
Riparator de' mali^ ond' egli è erede; 
Leon di Giuda, di David radice: 

L' umana stirpe a far di sè felice. 
Ecco già move dalle nubi il piede: 
Chi qaawiù gli prepara albergo e sede? 
Ttt il lài, grand* Anna; il nome tuo lo dice. 

Beata donna, entro i recinti tui. 
Dunque nasce Colei, d* onde uman velo 
Prende chi il chiuso empirò a noi disserra? 

Or di taa gloria che dirò, se a Ini 
Tocca la sede prepararti in Cielo, 
Cui tu l'albergo apparecchiasti in terra? 



Se al soglio tuo sopra r eteree stelle^ 
Olustre Gioachino, il guardo giro^ 

Colle fugaci ingiuste età m'adiro. 
Che mute son sulle tue gesta belle. 

Perchè, grido, all'obblio Talte novelle 
Ha concesse il Signor del sommo Empirò? 
Quel voler poscia riferente ammiro , 
Cui son le cose in Cielo e in Terra ancelle. 

Quindi mi volgo a Lei, che da te nacque; * 
E m'abbaglia cosi; ohe violo al suolo. 
Cade lo sguardo; e pien di maraviglia. 

Folle ch'io son, ripiglio, a clie mi piacque 
Cercarlo altrove? £ onor divino e solo 
Del Padre suo Y inccmiparabtl Figlia. 
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K ti stupisci ancor, se io allo appese 
Temon ferirti T orride procelle; 
Quelle, per cui si spesso a terra stese 
Erari tue messi bioodeggiauti e beììa ì 

Qaest'ossa^ ohe in chiaror viocon le accese 
Intorno ad esse Incide flarameHe*, 
Non son di lor, cui diede il Giel cortese 
Volger per man le chiavi deUe stelle? 

Ah riconosci il tuo sostegno antico I 
Ecco d'amor, Verdello, uu pegno vero 
Alla tua pietà nova, al novo zelo. 

E se or kmo alia Terra il Cielo amico^ 
Pregali ancor, che un giorno ostacol fiero 
Non sìa la Terra ad acquistarti il Cielo. 

io cui 8Ì espongono le relìquie di saot' Inoocenzo martire. 

Poiché al vibrar della fulminea spada. 
Che al campo alato in tutto il Ciel comanda, 
Satanno di lassfa coir empia banda 
Precipitò per infinita strada; 

Da questa d'ogni error buja contrada. 
Folle la sua disfida al Ciel rimanda ; 
Nè cessar yuol, se all'ara sua nefanda 

Ogni ginocchiu adorator non cada. 

Jtfa tu, Innocenzo, di quel primo giorno 
Ben raddoppiasti a lui r aspro tormento; 
Cbè, sprezsando il superbo, al ciel Totasti: 

E per compito suo trionfo e scorno, 
Deir aitar di Michel primo ornamento. 
Le tue sacrate spoglie a noi lassasti. 
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Oggi^ che iiptausi e le gioconde lodi 
Non sempre del valor compagne Tanno; 

E lai, che di virtù parte non hanno, 
Soxi, per mendace vanto, incliti e prodi. 

Soifri, 0 gran Santo ^ che nel Cielo godi 
I veri plwui, che' mentir non sanno. 
Questi che al tuo valor per noi si danno 
Segni d'ossequio in mal adorni modi. 

Cbèj perchè trovi onor laisa virtute. 
La yera.i dritti suoi però non perde; 
£ la gloria la segue ognor qual ombra. 

L*età, gl'inganni, e le menzogne sgombra; 
Le false lingue alfm divengon mute: 
Pregio di vera gloria è sempre verde. 

2. 

Ben veggo di virtù l' eccelso segno, 
£ '1 casto more» e T incorrotta fede; 
£ di quanti altri fregi esser de' erede 

Di Cristo il Sacerdote eletto e degno. 

Bea nel tuo chiaro inchiostro, o divo ingegno. 
La gloria d^' aitar splender si vede : 
Ma chi, dimmi, chi mai si alto ti piede 
Posto avrà in questo oscuro c basso regno? 

Chi in fragil carne d' immortali esempi 
Ricco earà novo Angelo fra nui. 
Di celeste virtti simbolo espresso? 

Giovanni , tu. Tu, che il tuo dire adempì : 
E mentre mostri il grande uffizio altrui. 
Chiaramente, e noi sai, pingi te stesso. 
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3. 

Qual colonna di bronzo, o ferreo maro 

Contro il furor de' tuoi nemici e miei. 
Oggi ti posi; e, inerme come sei, . 
Va fra le spade e l' ire ior gicaro. 

Se può romper macigno alpestre e duro 
Colpo di canna, allor temer tu dei; 
Se può il romor de' vortici Eritrei 
Smovere scoglio, o il fiero nembo oscuro. 

Grida, abbatti, minaccia; e il reo delitto, 
Inesorabii pungi ovunque alberga, 
0 in umil tetto, o fra dorati fregi. 

Teco io sempre sarò; l' error trafitto 
Dalle tue voci, volterà le terga, 
E caderanti a* piò l' ire de' regi. 



Ecco su r ali rapide inquiete. 

Ecco r augello dai ricurvi artigli ; 
Vola per farli in voi caldi e vermigli. 
Semplicette colombe, e noi vedete? 

Al sasso, al sasso in sicurtà correte. 
Ove Cristo v'aperse i nascondigli; 
Cbè d' improvviso non vi giunga e piglia 
Misero refrigerio a lunga sete. 

Cosi grida quel prode, a la cui cura 
Sta commesso Bizanzio; e dal mortale 
Rischio^ vuol far la greggia sua sicttra. 

Cosi il Figlio divin imitar ama. 
Che i suoi convoca, come sotto Tale 
L' auge! crestato i cari polli chiama. 
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5. 

Qual veuto^ oimè ! che orribile procella 
Le belle mura tue, Bisanzio, assale? 
Che fosca notte ti circonda Y ale. 

Che turbine di fulmin* ti llagella? 

E le qual ira di maligna stella 
Precipita dal tron, donna reale; 
Or che tua pace alcun turbar non vale, 
Nella tua gloria più serena e bella? 

Giovanni è morto. E tu il gran danno senti. 
Infelice città, che più non hai 
Chi pregando ti fea gli astri clementi. 

E tu, perfida donna, al Oer che scende 
Forier di peggior colpo, intendi omai. 
Che v' ha chi i giusti a vendicar si prende. 

6. 

Non cosi varia Prìmayera infiora 

Di color mille al dolce tempo V erba; 
Nè cosi vago il crin, bella e superba, 
Mostra dal mar la rosseggiante aurora ; 

Nè cosi ì pomi in ogni alber colora , 
Autunno , dopo la stagione acerba ; 
Nè si varia corona intreccia, e serba 
Ai suo lido cultor Pomona, e Flora: 

Come le varie imagini del dire 
Brillano in te; per cui traluce, e splende 
Espresso in cento simiglianzc il vero. 

Nè però, pei leggiadro suo vestire. 
Dall' alto grado suo lo sUi discende, 
Grande Orator del sempiterno Vero. 
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7. 

Deh m' appresta, David, V arpa sonante, 
Che fece tanto il bel Giordano altero. 

Già della notte il vel si fà men nero ; 
Muove aurora dal mar le rosee piante. 

U di s' appressa, in cui s' esalti, e cante 
Chi tenne di Bizanzio il sacro impero. 
Corra la man con impeto leggiero 
Sull'onJin di tue corde elette, e sante. 

Ben tu stesso dal Ciel con novi modi 
Devi in si chiaro di, real Poeta, 
Del gran Giovanni accompagnar le (odi. 

Abbia l'onore in Ciel degli inni tuoi; 
Se da lui d'alternarli in guisa lieta, 
11 bel costume s' imparò fra no!« 

8. 

Scegli, Pittor, la tempera più pura 
Fra color vari, e '1 più docil pennello ; 
£ caldo il facil cor d' estro novello 
Il Pastor Bizantin segna, e figura. 

Sia del sacro yestir la minor cura ; 
Esprima il ciglio alto pensiero in quello ; 
Sfavilli ardire in viso onesto, e bello; 
Cui d' amor viva fiamma unir procura. 

Ha il labbro oimè f quell'aureo labbro tace: 
Sol minaccia parlar per la tua mano. 
Degli interni tesor nunzio verace. 

Ah nascondi infelice i color tuoi 1 
Tu restì nel miglior. L' Eroe sovrano 
Hi rappresentan meglio i scritti suoi. 
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9. 

Bella cillà, che a Roma emula sorgi, 
E gran parte d' onor seco dividi. 
Bea fai di te superbi i Tracj lidi. 
Quando per man di Costantin risorgi. 

Ma di tua nova gloria, e non t* accorgi, 
Ch' oggi ti dan gli aslri propizj, e lìdi? ' 
Or dell' Aquila altera ai primi nidi, 
Non lieve di te stessa invidia, porgi. 

Tanti Roma il suo Tullio eguale a lei : 
Vinca per lui ne le bell'arti il mondo. 
Fatto già schiavo in militar trofei. 

Tu queir augusto suon , che in te si spande 
Le opponi , e di : eh' ella ha V onor secondo ; 
Che Giovanni anco io Ciel t' lia fatta grande. 

10. 

Fiume, che nato da felice vena. 
Porti tranquille in lieti campi l' onde ; 
E allarglìi si le coronate sponde, 
Che naviglio real da te si mena : 

Poiché di pioppi fra leggiadra scena 
Fingi nel tuo cristal le verdi fronde, 
E sotto il corso delle vie profonde. 
Scopri fedel la preziosa arena ; 

Dimmi: onde avvien, che spesso irato d'alto 
Precipiti rompendo arbori, e selve; 
E d' immenso fracasso assordi V etra? 

Ogni argiii furie in faccia a te si spetra; 
Crolli le torri col superbo assalto; 
Da te fuggon tremanti uomini, e belve. 
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11. 

Tu, che non cessi di chiamar giurando 
Tuo testimoQ T onDipresente JNume^ 
Irreligiosa lingua ; e al reo costume 
Vai scelerata il tuo fratel forzando ; 

E macchi l'aitar sacro, e venerando, 
U' del sangue divino è caldo ii fiume ; 
E 'i diyin libro, in cui l' eterno lume 
Andò la via del Cielo a noi segnando : 

Ascolta, oli cielo 1 ascolta; e non Li struggi 
Al profetico grido, che stordisce 
Il tempio augusto, e 1 tuo delitto assale? 

Questo è il tuono forier : se tu non fuggi. 
Già r aer guizza di sanguigne strisce ; 
Il fùlmine tremendo è già suir ale. 

il 

China sul marmo, che nasconde, e serra 
L' Orator Greco al Tracio flutto in riva. 
Stava Eloquenza ; e fuor tale appariva , 
Qual chi insanabil piaga al cor rinserra. 

Avea presso colei, che cruda guerra 
Mosse, e move a qual sia persona viva ; 
Che del fìer colpo in viso ancor giuliva. 
Più la conquide, e 'l suo coraggio atterra. 

Al Tempo, allor, che anch' ei di falce armato, 
Stavasi al fianco della gran nemica, 
Si volse, e disse : un altro or tu men trova. 

Tanto, ei rispose, far non mi iia dato : 
Ha ti conforta : a lui mia falce amica 
Di palme ognor farà conquista nova. 
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Aura , che mossa dal facondo stile 
Le grandezze di Dio tanto sonasti; 
E 10 si soavi tempre il suon formasti. 
Che all' armonia del Cielo andò simile ; 

Dimmi, poiché sali l'alma gentile 
Dei Cherubin fra cori eletti, e cisti , 
Voce a quella simil, dimmi, trovasti 
Discorrendo da Battro in sino a Tile? 

Hà tu , quando fe' i snoi miseri , e tristi 
Giovanni, e lasciò in terra il mortai peso. 
L'estremo suo sospir lieta seguisti. 

E dall' ignobil aer toUa^ ai sapemi 
Giri n'andasti; e non ti fa conteso 
Entrar fra i' aure de' giardini eterni. 

U. 

Piangete, o selve, e \oi piangete, o fonti 
Puri, e voi colli ameni, e verdi rive; 
Che Dafni il Pastor vostro or più non vive. 
Più non vedrà qnest' aure, e questi monti. 

Barbari, ed al suo mal veloci, e pronti, 
E cui nulla pietà leggi prescrive. 
Soldati in clima estranio all' ore estive 
Fer, che lai nana tempo il di tramonti. 

Ila Daftii in Cielo candido s'aggira. 
Maraviglialo del novello albergo ; 
£ le nubi, e le stelle ai piè si mira. 

E gli aspri dami, e le léroci belve. 
Ed ha il Biondo oradel lasciato a tergo.. 
Gioite, 0 puri fonti, ombrose selve. 
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15. 

Oimè il soave labbro , oimè gli accenti 
Limpidi, quasi d'auro eletta vena. 

Che solctiiì trarre ogni ineschili di pena, 
E i più dogliosi cor render cootenU ; 

E sospesi teoer neir aria i veoti^ 
E la faccia del ciel tornar serena ; 
Oimè con fredda man morte gli frena ; 
Morte sul freddo labbro oimè gli ha spentL 

Ma tutto non potrà i' avara morte : 
E la gran preda sotto i fieri artìgli 
La farà del suo ardir vinta, e confusa : 

Cbe in piena turba a voce chiara^ e forte 
Pregherà grazia, e pace ai vivi figli, 
L' estiiila lingua a benedir sempr' usa. 

16. 

Uomo, nascosto, che pensoso stai 
I di passando in solitaria cella^ 

Lungi dal flutto , e dalla rea procella , 
Che il secolo aggirar non cessa mai ; 

E non ti punge il cor pietà de' guai. 
Che versa sui mortali iniqua stella? 
Nò del turbine fìer, che li flagella? 
Esci a salvar i miseri, esci ornai. 

Esci , e del tuo gran cor le vìe dilata ; 
Chè a te, non per te solo, infuse il Cielo, 
Anima eccelsa a eccelse cose nata: 

Già Bizanzio sospira un duce tale. 
Esci.; nè tei contenda avaro zelo^ 
Degno Pastor della Città reale. 
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i7. 

All'onorata fronte, al nudo acciaro, 
À quel fulgor che gli circonda il viso, 
11 veggo, e non inganno, io lo ravviso, 
De le genti il Dottor sommo, e preclaro. 

Maestro al fianco del diletto, e caro 
Giovanni ei qui sen vien del Paradiso; 
Mentre sni sagrì libri attento , e fiso , 
Ne fa in bei modi il senso espresso, c cliiaro. 

Al felice scrittor tacete intorno. 
L' ocdiio ammirato sol qui dentro scopra 
l due celesti sui vicini scanni. 

Se turba alcuno quel divin soggiorno, 
Aimò r un fugge, aimò s' arresta un' opra, 
Nulla minor di Paolo, e di Giovanni I 

18. 

0 tu, la cui facondia alta, e divina 
Sostien contro Filippo i Greci Eroi, 
Non ti turbar del tuo bando , se poi 
\ L' ingrata Atene al tuo cader s' inchina. 

Tullio, cui dee la libertà latina 
L' ultimo indugio ai duri ceppi suoi, 
Yeggo farsi giustìzia a' torti tuoi, 
E Roma empia seguir la tua ruina. 

Ha a te, Giovanni, neir avversa sorte 
A que' famosi , e nella gloria eguale , 
Miglior vendetta il tuo destin prepara. 

Che, ciò, che pria non fece alla tua morte, 
A vera liberiate impenna T ale 
La Gittate a te sempre ingrata, e cara. 
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19. 

Ite, lacere vesti, ite, del rio 
Esiglio tristi e misere divise; 
Oggi, che a' miei sospiri il Cielo arrise^ 
Oggi , che alla mia patria > al Ciel m' invio. 

Chi gemme ed or mi reca, e vesti, al mio 
Grado cooformi, adorne in mille guise? 
£ verga e mitra chi da me divise? 
Tutto^ tatto mi cerca il di gluBo. 

Si parla di Bizanzio il buon Pastore, 
Già fatto certo per divin messaggio, 
Che al suo trioofo in Ciel s' affretlao l' ore. 

Già d' immortalità sfavilla un raggio^ 
Su quella fronte; e sulla lingua, il core 
S' ode V inno cantar del suo passaggio. 

stila diieia di nat? Amirat i& Barguno. 

Se dalle steUe, ove beato regni , 

Talor rocchio alla tua Bergamo giri. 
Eroe celeste, il so, più non vi miri 
Deli' antico tuo nido i dolci segni. 

Spesso ostil fiamma^ e de' civili sdegni 
La distrusser le vampe, odii e deliri; 
Rinnovala però spense i sospiri; 
Ristoran belle mura i strazi indegni. 

Ahi di' io non so, se ristorato ancora 
Il divino edifizio in lei vedrai 
Della Fè che col sangue un di segnasti I 

Ben alta speme sorgeratti allora 
Di ciò, se a quel Pastor rivolgi i rai. 
Che Alessandro e tu certo a noi donasti. 
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Qoal spettacolo è questo? accesa pira 
Inverso al ciel di fiamma alza un torrente: 

Come la sua fornace un tempo ardente. 
Vide Babel del fier Nabucco all' ira. 

E Verginella^ dove più s' aggira 
Violento i'ardor, balza repente; 
Mentre atterrita la perversa gente 
li novo esempio di fortezza ammira. 

Chi tanto innalza il sesso frale? e d' onde 
Tanta virtù gli vien, che brami, e elegga 
Quel che non paventar ò gran valore? 

Questo è di nostra Fè trionfo e onore; 
La qual fa, che il più debole, si vegga 
Come del Mondo ogni valor confonde. 

M5R LA VESTA DEL MARTIRB MJklH PA!iTAI«EONR 

MEDICO. 

Ecco, celeste Eroe, gli arabi fumi. 
Ecco gl'inni festivi a te d'intorno. 
Martire invitto, che al divin soggiorno 
Guidarono del sangue i larghi fiumi. 

Quanto splendono, oh quanto , i vivi lumi 
Di tue belle ferite in questo giorno 1 
r^'hanno le stelle e 1 Sol vergogna e scorno; 
E letizia e piacer gli eterei numi. 

Ah! se pietà del nostro mal ti prende. 
Queste rimira che portiam nel seno, 
r^on simili alle tue, ferite orrende. 

Ah! se non è nostra fidanza vana. 
Dovunque entrò di colpa il rio veleno. 
Colla medica man, chiudi e risana. 
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nella chiesa di san Michele^ 4772. 
1. 

Mortai, che volgi a queste soglie il piede. 
Dove in pompa giulia quegli s' adora; 
Cui dal Signor^ che si gli umili onora. 
Ogni potere in Terra, e in Ciel si diede: 

Pria, elle lu passi ad implorar mercede 
Di qualche danno, o mal che t'addolora; 
E nel chieder da Lui, tu spenda V ora ; 
Favor, che afTetto uman sospira e chiede: 

Mira qual dono ei t' offre alto, e sovrano f 
Gesù d'ogni altro dono inclito pegno; 
Che per noi fra le braccia ancor trattiene! 

Prendilo; e bacia queli' amica mano. 
D' ogni repulsa ben saresti degno. 
Misero, se spregiassi un tanto bene. 

Lasso I che fia di me neU' ultim* ora. 
Che mi porrà di questa vita in bando? 
Che fia di me nel duro varco, quando. 
Nè contrastar si può, nè far dimora? 

Colà, gli empj dal Cielo a tener fuora, 
Del Prence, ch'ha sugli Angeli comando. 
Splende l'acuto inesorabil brando 
Della prima vendetta acceso ancora. 

Deh tu che a Lui l'unisci in questo giorno, 
Qua] arco amico a turbine, di reo 
Tu fa eh' ei nel mio fin nulla discerna. 

Chè non sanguigno acciar tu ruoli intorno; 
Ma porti in man chi il fulmine già feo 
Cader di mano alla giustizia etema. 
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3. 

Quando a compier quaggiù T ultimo giorno 
L'alma del grande Anlooio fu vicina. 
Scese Michel dai fulgido soggiorno ; 
Michel , che a eterno fin l' alme destina. 

Oh! qual fessi al mirar spirto si adorno 
Sorto da questa rea valle meschina 1 
Quanta gioia provò nel far ritorno 
Con tal compagno alla magion divina f 

Le destre poderose allor s'unirò: 
Una, che in terra la natura afTrena; 
L' altra, che regge in Ciel gli alati cori: 

Per giubbilo esultò tutto 1' £mpiro. 
Ma dell' Inferno s'aggravò la pena; 
Che i grandi vide iusiem suoi due terrori. 

PSh L ACQUISTO D' UNA RELIQUIA 

Che veggo? La rea grandine fuggendo. 
Da te, felice Terra, esce in quest'ora: 
La fame, e l morbo, e vien cacciato fuora« 
Il rapido a ferir, fulmine orrendo. 

Ah donde mova tal virtute intendo I 
Del fral di quell'Eroe, che lauto onora 
Padova, e cui natura serve, e adora: 
Anco un avanzo, lor troppo è tremendo.^ 

Dunque tu il grande acquisto in ricco avello 
Assecura; e più in far, che in fuga volta. 
L'iniquità qui tornar tenti in vano. 

Come or fugge da lui l' aspro Uagelio , 
Così ei, se presto non venisse tòlta, 
Dall' abborrila colpa andria lontano. 



0 d' iilaslre prosapia indilo germe^ 
Che sprezzato del Mondo il folle onore ^ 

Tocco da lìamina di celeste ardore. 

Tua vita hai chiusa in parti oscure ed erme; 

Ben come noni pugni contro Inferno > inerme 
D' ogni terreno ben, con pib valore 
Mostrasti; e quanto per divin vigore. 
Possan salir le nostre forze inierme. 

Anzi più alta ed onorata impresa 
In rio tempo a compire, il Giel ti diede; 
U Ciel, che V uman cor bilancia e pesa; 

Cbè nella sorte istabile ed alterna. 
Tra gl'ingiusti mortali > onore e fede 
Ebbe per te la Provvidenza etema. 

0 nubi^ 0 nubi, e in quale piaggia avete 
Per si longa stagion Yostr^ acque spinte? 

Forse a innalììare inutil selve accinte. 
Noi miseri lasciate in tanta sete? 

L'arator grida, cui le messi liete, 
Sudor dell' anno, ba H lungo Sole estinte; 
Gridan le genti, di pallor dipinte: 
0 sospirate nubi, e dove siete? 

Ma voce Tien dall'alto: il santo regno 
Prima cercale; e dei lesor terreni 
Vi verrà ricca messe in dono aggiunta. 

Ah t questa voce è del tuo amore un pegno, 
Inclito Divo, che co' Aragli beni. 
Temi veder noólr'ahua aic^a e consunta. 
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3. 

Deh! qual si amica stella, o qual destino. 
Almo Signore, al tuo natale arrise; 
Che ti fece al ben far sì pronto e chino, 
E sì pietosi sensi al cor li mise? 

Spesso veduto abbiam, come il meschino 
Spiegò la fronte annuvolata e rise. 
Per favor del tuo provvido domino, 
E dcir argento che tua mau divise. 

E Dio che accende in te fiamme si pie. 
Quando veggiamti favellar con lui: 
Ei di pianger t' insegna air altrui pianto. 

Del suo regnar ei mostrati le vie. 
Onde in pietà governa il mondo e nui; 
E '1 poverel ti raccomanda intanto. 

A. 

Or mira, come altro non brama e spera. 
Né altro cerca dall' Eterno Bene, 

Con caldi voti il grand' Eroe di Tiene, 

Che il dolce regno ond'ei sull'alme impera; 

£ mira come ad ampia eletta schiera. 
Del cibo insegna in Lni porre la spene: 
In Lui che il regno di Natura tiene, 
M lascia, che augellin languisca o pera. 

£ vedrai come d' un immenso lume 
Scendano in esso i sfovillanti rai: 
Tatto il regno di gloria in lai si porte. 

Lui più che in terra conversar col Nume; 
Sudditi gli elementi a lui vedrai ; 
E riverente al suo cenno la morte. 
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che si celebra alla Peatecoste. 
1. 

VergiQ lìamma d'amor, vivace, altera, 
Che dal career mortale impaziente, 
A far r immeflise voglie appien cootente^ 
Se'alfin salila a la superna sfera; 

Bea al tuo altare iooaozi io langa schiera. 
Questa alle glorie tae raccoKa gente. 
Unì li cori: ma la vampa ardente 
Chi sparge a farne a Dio vittima vera ? 

Deh 1 tu tal co{»a dalle tae gioconde 
Faville, spargi dall'etnea via, 
Che in ogni petto il beli' ardore innonde. 

E la pioggia, oiide il cielo aperse Elia , 
In mi|^ fuoco sulle nostre sponde 
Or rinnovata dalla figlia sia. 

0 chiara del Carmelo inclita stella , 
Gnor dell' Arno e delle sacre bende. 
Gai questo tempio in lieta foggia splende , 
\ E r ara , di più voti adorna e bella. 

Oggi che il Ciel di vivida liammella 
Sparge più lingue e i cari eletti accende; 
Pel cui vigor mille perigli attende. 
Con intrepido cor, la Fè novella: 

Deh! sul nostro gelalo e chiuso core, 
E sul bujo pensier fa piover parte 
Di que' raggi onde sempre ardesti ed ardi. 

Tornin delie beli* opre al primo onore. 
Per nove fiamme sulla Terra sparte. 
Questi avversi a virtù secoli tardi. 
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3. 

Ben può, gran Donna, il tuo corporeo velo 
Farne gialli d' una sua cara parte» 
Finché de b taa gloria il diiami a parte» 

Rio mando di lui te stessa e 'l Cielo. 

Ma il tuo miglior, fuora del caldo e gelo. 
Per immenso cammin da noi si parte; 
E solo può» con inni e lodi sparte» 
SI da Inpgi onorarlo il nostro zelo. 

Ma DO, più puote. Che, se imprime intanto 
In chi t'adora il tuo costume adorno» 
n tuo migliore in noi discende e Tiene. 

Deb f per te giunga il cidto nostro a tanto; 
E compirassi, in così lieto giorno, 
Insiem colla tua gloria il nostro bene. 



wmm wmm. wmamà. wn «ah ■.uicii. 

Questo, che ad onor tuo sluol puerile 
Devoto osa sacrar piccol altare; 
£ queste preci, non ti sian discare» 
0 Gonzaga» del Ciel spirto gentile. 

Forse, come tu fosti ognora umile. 
Tra noi, gradite giugneranti al pare; 
E più, di molle altre famose e chiare 
Gesto» che fansi a te da Battro a Tile. 

Noi pure, or te» che di tesor celesti 
. Ricco sei fatto dal sovran Signore, 
Pregbiam» che cavi alcun favor da questi ; 

Non già vogliam» piacer» doTizìa» onore, 
Che mai in pure in Terra non Tolestì; 
Ma csocr simili a te nel bel candore. 
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i. 

£cco che al ritornar dell' altro gìoroo, 
0 gran Gonzaga , a te da noi sacrato , 

Di nuovo ò a te l'aitar piccolo alzato. 
Più che di fregi , di pie voglie adorno. 

Da puerile stuolo a questo iotorno. 
Con devoto sermon Terrai laudato; 
E il supremo Signor, che s'è degnato 
Scriverti in fra gli Eroi del suo soggiorno. 

Tu pur^ che a te questo tributo umile 
Che dare osiamo ogn' anno al tuo gran nome. 
Tomi caro e gradito, a noi dimostra. 

E fa, che l'amor tuo nell'alma nostra 
In ogni tempo cosi cresca, come 
in terreno fecondo arbor gentile. 

2. * 

Compagni, incominciamo inni di lode: 
La bianca aurora in Oriente è sorta, 
E l'aureo Sol festoso il di n'apporta. 
Che d' esser sacro a Luigi Angel gode. 

Chi canterà, che invidia trista, e frode 
In quest'alma trovò chiusa la porta? 
Chi il vinto Mondo, e la rea voglia morta. 
Onde i trionfi, e Tile, e Battro n'ode? 

Chi il fuggir di Satan , che abbaglia il terso 
Cristallo di candor; die a morte meno 
Bello non diè, che a lui desse la culla? 

Ha chi sarà colui, che in degno verso 
Dica, com'egli a tanta gloria in seno 
KoQ s'alza no, ma si sprofonda e annulla? 




X. 
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3. 

Ben de le prove giovenili e prime 
Te rimirando alto subielto e solo^ 
0 gran Eroe Gonzaga^ il nostro volo 
Temerario parrà non che snblime. 

Ma se tanto olterran le nostre rime. 
Che tQ un pio guardo a lor volga del polo; 
In tal parte n'andranno alte dal suolo. 
Che ne fìa lode da chi dritto estime. 

Che se da brama d' onorarti^ or sciolta^ 
Non potrà dir la nostra lingua , quanto 
Sei bella e grande, o alma in Cielo accolla: 

Noi moslreremo a gran ventura intanto 
Impresse in quel Signor eh' oggi n' ascolta 
Le tue Tirtù che ne destaro al canto. 

4. 

Dunque fia ver che mentre a lui, che rese 
U nome de' Gonzagbi illustre tanto ^ 
Sono, ad offrir solenne omaggio e vanto > 
Le più barbare genti a gara intese; 

li gentile d'iosubria almo paese 
Vada senza sua gloria in qualche canto , 
Httìtre vivace ancora spira il santo 
Ardore in lei de le celesti imprese? 

Deh t ornai togliete^ o popol caro , in voi 
Tale giusta querela; e al nostro invito 
Al grand' Eroe l' onor novello ascenda. 

Che se piovon ovunque i doni suoi, 
Ben pel seuiiero, ood'egli è al Ciel salito, 
Fia che più largo il suo favor discenda. 

2V 
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0 voi, che qui devoti a dar venite 
Al grand* Eroe Gonzaga il degno onore , 

Per ulil vostro, e sua gloria maggiore, 
Quanio egli brami, e a voi coaveoga, udite: 

L'orecchio alle sue laudi, e 'l seno aprite. 
Onde in vui nasca d' iiiiilarlo ardore; 
Poscia, che v'armi all' alla impresa, il core 
Umile ad esso, e caldo prego offrite. 

Apparve in Terra pria quest' alma pura ; 
E mostrò in detti ed in costumi onesti 
Quanto possa salir nostra natura. 

Or eh' ella è ascritta a' cittadin celesti. 
Certa del proprio ben , brama e procura , 
Che noi siamo a seguirla aideati e presti. 

II. mm90é0 m wmm mmm§mm DI mm I.VI«I. 

Mio Dio, ti parti: o, s'esser vuoi presente 
Al guardo mio, ramata taccia ascondi; 
Togli i lucenti rai, che in me trasfondi; 
E lascia sola in s6 Y egra mia mente. 

Aimè ! 1' altrui comando i tuoi giocondi 
Cari amplessi mi nega, e me repente 
Toglie a me stesso. Ah parti, se obed'iente 
Mi vuoi, parli, mio Bene, e non rispondi f 

Così del gran Luigi ondeggia il core 
Al duro colpo; e sfoga col Diletto, 
Trasgressor innocente, il troppo ardore. 

Se il pensier del tuo Dio ti vien disdetto, 
A noi lo dona; e adempi, Aogiol d'amore. 
Coir abbondanza tua nostro difetto. 



IN LODE DI SAN LVIC&I. 

Luigia e oou sei tu^ che rivolto hai 
A Dio si fissamente il tao pensiero , 

Che sì aspro ti divien contraria impero, 
E quivi r obbedir t' è tolto ornai? 

Per qual via dunque, enti*o tua mente mai. 
Giunse il sapere nman; per qual sentiero. 
Che si bene discopri il falso, e il vero, 
£ cento studiator vinci d' assai? 

Fine ha la mente umana; e si rinserra 
Ad ogni altro pensier, quaiid' è ripieno 
* D' una specolazion nostro intelletto. 

Ma tu, 0 te stesso addoppi in Cielo, e 'n Terra; 
0 comprensore, e vero Angel terreno. 
In Dio solo contempli ogni altro oggetto. 

a Foutcranìca, 

Morte, deh! vieni, e la terrena vesta 
Lacera ornai, che in tanta noja io porto: 
Morte, d'altrui timor, dì me conforto, 
A salir al mio Ben V ali mi presta. 

Tu sai, che poca di me parte a questa 
Carne sen vive, a cui l'affetto è morto: 
DehI compi tu, già che hai cammin si corto. 
Di mia separazion quello, che resta. 

Cosi Luigi con dolenti lai 
' Chiama colei, che orrore è di Natura; 
E lei non che altri impietosiva omai. 

Ma alquanto ella trattien la falce dura. 
Timida del diritto; e in dubbio assai. 
Se sia naia d' Adam cosarsi pura. 
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Non superbi palagi al cielo spinti. 
Né ìmmeDsi campi io dolce clima stesi , 
Nè soggette al voler ville e paesi, 
E mille servi ad ubbidirti accinti ; 

M gloria di nemici oppressi e viuti^ 
0 d'isole, o di regni in guerra presi; 
0 di sudor su dotte carte spesi, 
0 gli avi illustri in sale auree dipinti. 

Te del sangue Gonzaga inclito figlio, 
Fecer degno d'altari e d'inni eletti; 
E a tante genti questo di giocondo: * 

Ma d'asconder te stesso il gran consiglio; 
E quel, si raro infra marmorei tetti. 
Animo eccelso vincitor del Mondo. 



Oggi, che il Sole i puri raggi accende. 
Più che mai pronto , e 1 maggior di ne mena 
Qual nova luce più del Sol serena. 
Più di lui calda agli occhi nostri splende? 

Questa è la luce che dall'astro scende. 
Cui Dio diede sì ricca e larga vena; 
Che di candidi rai la Terra ha piena. 
Fin dove umano abitator si stende. 

Ma il Sol già all'Austro declinando torna. 
Al fresco Autunno i brevi dì prepara , 
E in tanta altezza un panto sol soggiorna. 

Sol questa di candor viva favilla , 
Nel suo meriggio ognor più tersa e chiara, 
Nelle perpetue eternità scintilla. 
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Se lo sguardo Ulor dagli astri iuctùni^ 
Gonzaga, alla piacente infima Terra; 

Se r occhio per piacer s* aggira, ed erra 
Presso i tuoi dolci Insubrici contini; 

Àrder vedrai de' tuoi fulgor divini 
Fiamma novella neir Orobia terra; 
E quanto in petto giovenil si serra 
Zel de* tuoi casti esempj, e pellegrini. 

Ma forse al suon di tuo adorato nome, 
Cbe tempra V aura delle somme sfere, 
Sfugge di nostre laudi il pìccol eco. 

Ah se miglior corona alle tue chiome 
Brami da queste a te divote schiere, 
A lodarti ove sei traggile teco I 

Questo che diemmi il Ciel candido giglio 
A te consacro, o di purezza onore; 
Vergin, deh! amica il mira, e il tuo .bel ciglio 
I pregi accresca in lui del suo candore. 

Se fìnor noi predò rapace artiglio. 
Sol fu per te. Madre di bello amore; 
Per te sarà, se lungi da perìglio. 
Ergerà sin al fin V intatto fiore. 

Da impura belva mai non soffra oltraggio; 
Noi tocchi mano; e al sempre verde stelo 
Cada puro l'umor, salubre il raggio. 

Pregò Luigi. E de' suoi preghi il snono 
Udì Maria: accolse il giglio; e in Cielo 
Poi gli rese più bello il proprio dono. 
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Or che del Vatican gli augusli acceoli^ 
Te di yirtù già tanta io Terra adorno^ 

Dicon giunto ad aver con Dio soggiorno, 
E col gran Tiene, e l'altre elette menti: 

Benché di spirti alla tua lode intenti^ 
Miglior ti miri in Ciel corona intomo; 
E dentro il lume dell'eterno giorno, 
Scrivan tuoi fasti le beate genti: 

Dell I questi ancor con lieta fronte accetta 
Applausi aggiunti a' gran trionfi tuoi, 
Che quaggiù, come ponno, al Ciel fana'eco. 

Cbe se mortale onor poco t' alletta, 
E maggior gloria pur cerchi da noi; 
À lodarti ove sei levaci teco. 



PER LA BEATIFIGAZIONB Di PAOLO D' AREZZO. ^7 



2. 

JotloriMi smìU qaati l«z tpliiidciit proMdiI 
9i cratcit otqoe ad perfectnm diem. 

Ben fu. Paolo, tua via, splendida luce, 
Che altera in suo sentier s'avanza e cresce; 
E da quel puro almo Orìeole ood' esce^ 
Non ad Occaso mai piega o s' adduce. 

Veggo che prima infra l' orror Iraluce 
Del secol fosco ^ ù oou s'adombra o mesce; 
E quinci al chiostro^ e poscia fregio accresce 
A quella mitra ù te virlù conduce. 

Poi quando morte par, col ferro ostile. 
Troncarle il corso, onde in dolor profondo 
L' Italia entrò non che r afflitto ovile; 

Ecco qual crebbe il luo splendor giocondo. 
Ecco il meriggio, a cui da Battro a Tile, 
Alza lo sguardo ammiratore il mondo. 
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Non giurasti, o gran Nume, a' prischi lempi 
L'armi spezzar della sanguigna guerra^ 
£ donar pace all' infelice Terra? 
Quando darai di tanto amor gli esempi? 

Suonano del tuo dello i sacri tempi: 
Pur di sangue disio serpeggia, ed erra; 
Por l'acciaro omicida ancor s'afferra: 
Quando sarà, che il giuramento adciiipi? 

Ah! se il Dio delle squadre al Nume piace 
Mostrarsi ancor ^ e calma al Mondo nega; 
Tu, sno prode ministro in guerra e in pace. 

Oggi, che il Vaticano a lui t'appressa, 
A pacifici sensi aht tu lo piega; 
Tu gli fa sovvenir l' alta promessa. 
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t. 

Vieni ia fausto momento al tempio; vieni^ 
Sacerdote Botello^ ascendi all'ara: 
Già t' offron lieti i sacri arredi a gara. 
Angeli, che lasciàr gli astri sereni. 

Vieni, e a placar Tira divina iixipara; 
la questi giorni di maiiiia pieni; 
Ghè il rio torrente ha rotti argini, e freni; 
E '1 mondo è servo della bestia avara. 
* Ahimè» eh' io sento della verga il lisdùo 1 
AM, dbe il balen deHa saetta accesa 
Al malvagio mortale arde i capelli ! 

Deh presto il sangue, non di tori o agnelli; 
Ma del Figlio di Dio, ci aia difesa 
Dall'arco teso a nostro uBtmo rischio. 



290 MESSE ìNUOVE. 

I 

Cliiamommi innanzi all'aureo soglio eterno, 
Che il sommo Firmamento ha per scabello; 
E doB diiari mi porse il Re suf^erod. 
Tinte nel sangue del divino Agnello. 

Ueii sai, mi disse, come esce d'Avcrno 
Contro il mio gregge ognor lupo novello ; 
Che, dei pastori e di me stesso a scherno. 
Minaccia e fa di lui crudo macello. 

Soccorri alla commun paura, e gelo ; 
Air Orco ingordo l' atra porta serra : 
Colle chiavi di Pietro io t' armo il zelo. 

Piglia , e r Empirò a tuo voler disserra : 
Con questa, perchè V uomo ascenda in Cielo ; 
Con quella, perchò Dio discenda in Terra. 



MR NUOTO SACERDOTE. 

Mentre invito a gioir questa pendice. 
Dove r Unto novello all' ara ascende; 
£ diiaoìo qiifófO' di lieto e felice, 
In cui r Agnel divino in mano ei prende : 

Che fai? Qui non è Dio, T empio mi dice. 
Cui del suo ISume la presenza offende; 
Fatto da pass'ion cieca, infelióe 
Beateaimiator di ({uel iche non intendie. 

Dunque il pane ch'io veggo è carne viva? 
0 in si angusto confìn Dio fa dmiora? 
0 un aom cosi di libertà io priva? 
^ Ha dimmi, ingrato, io gK rispondo allora: 
Se non ha il Nume un'ostia vera e diva. 
Tu perchè vivi, ed ei ti soffre ancora? 
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Principi, alzale in Giel le vostre porle. 
Porte eterne, v'alzate ì^i sui momento: 
Vuol disceodAre T^rra il Sigoor Cprt« ; 
La T^ira or antepone al Firmamento. 

11 veggo cinto d' un' immensa corte. 
Sopra una nul)e lucida d' argento. 
Vinto eoi Sol, da tanta laee, e smorte. 

Si ritiran le stelle, e tace il vento. 

Su quest' ara ei si posa. Oli inver felice 
Te, cbe introduce al più seeretA amore. 
Onde agli Angeli steeei invidia fai I . 

Poiché tua sorte replicar ti lice , 
Deh r^tppreseata a quel benigno core. 
Tra le tue teaeresose, i oostri gnai t 
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Pura colomba dall' argeQtee penne ^ 
Al suo bel nido poco fa sen corse ; 

E \n van, per assalirla, il ciel trascorse 
Fosco sparvier , che dopo lei sen venne. 

Nave superba di dorate antenne. 
Rapida al porlo la saa prora torse ; 
Aspra bnrrasca m latto 11 mare insorse , 
Nè a quella irato un Hutto sol pervenne. 

E tu al Chiostro tea vai, lieta Donzella; 
£ noi vedrem lo Stigio mostro invano 
Fremere iotomo alia ben ohinsa oella. 

E vedremo alzar flutti il mondo insano ; 
E te, al favor della più pura stella. 
Compir tuo corso al Ciel sicuro e piano. 
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i. 

Perchè foggi , Amarilli? E qual destioo 

Tanto in odio ti pon selve c pastori? 
Se ti spiacion cosi nozze, ed amori^ 
Slatteoe, o Dìnfa^ al genìtor Ticino. 

E di laaciario liai core il vecchio Elpino , 
Per un invito della casta Dori? 
S* ella nei chiuso oslel coltiva i fiori , 
Tu par fa del tuo campo un bel giardino. 

Ha qoal ella diventa ! e di che lame 
Arde quel toKo? ah non è più lo stesso; 
Così la investe, e la trasforma il nume. 

0 fortunato Elpino i Andranno a sqaadre 
A consolarsi oggi i Pastor con esso : 
Chè ramò il Ciel, chè d' una Diva è padre. 

2. 

0 porla^ dove in van per me si corre 
Argine opposto al caro Giei vicino; 
Bendiè ti stai sai doppio adamantino 
Cardine immuta, e più salda che turre, 

Io so ben, che se i miei sospir disciorre^ 
Non puon con tanta forza il tuo cammino ; 
Evvi una voce^ a cui tausto destino 
Diede vigor di tua durezza torre. 

Potria per quella, come foglia al vento. 
Girar tuo peso enorme in un baleno; 
E schiudermi sugli òcchi il mio contento : 

Ma quefla voce da un pietoso seno 
A suscitar chi mi darà strumento? 
Chi, eh' è forse di te pieghe voi meno f 

25* 
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3. 

Trovato ho il mio DiieUo: or d'un amplesso. 
Figlie di Sion^ il mio Diletto stringo: 
Oh me beata, che non gli è permesso 
Uscir dal nodo in cui T avvolgo e cingo f 

Custodirlo m' c ù* uopo* intorno ad esso 
Giorno e notte vegliar lìet2| m' accingo : 
Cosi forte d'amor catena tesso. 
Che legargli ogni senso io mi lusingo. 

Chiusa aoQ mi piaugete ìd queste mura, 
Giùudo fra queste mura il caro bene; 
Che affannata cercai per ogni canto. 

Qui poserò dal corso. 0 lual sicura 
Liberlà, vanne. 0 dolci mie catene» 
Quanto vi debbo in questo giorno « ob quanto f 

4. 

Si, mio Diletto, io tei promisi, quando 

All'alma scese pria tua voce pura; 

E '1 dolce invito, che i cor lega e fura, 

Ovunciue fassi udir, fiamma lasciando. 

Oggi io compio : irrevocabil bando 
M'eleggo oggi dal Mondo in queste mura: 
Qui vivrò nel tuo amor lieta, e sicura; 
Qui renderò l' estremo spirto amando. ' 

Dehf tu dolce Diletto, in simìl modo 
Pa del mio core a te perpetua cèlla , 
S'io oggi invano non ti onoro, e lodo. 

Cosi non Ila, che morte ne divella; 
Ma te unirammi con pib forte nodo : 
He ftrà erede' di magion più bella. 
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' Semplice qual Colomba ognun ti chiama, 
0 nuova Sposa del liivino Amore ; 
Ed ha 'I oostame toc tale splendore > 
Che sicura di te parla la fama. 

Ma tu ben sai ciie contro iniqua trama 
Sola sempUcìià non ha Talore ; 
E colomba sedotta e senza eore 
Era ancora Sionne, il vate esclama. 

Ah tu cauta però non lardi punto ; 
E ù son sicuri i più bei fior di Brenne» 
Fuggi gli aguati del nemico artiglio. 

Cosi veggo a gran lode in un congiunto 
Di colomba al candor, di serpe il senno ; 
Perchè si compia in te Y alto consiglio. 

6. 

Quel eh* ama più di sè V alma d* assai. 
Ho trovato, ho trovato il mio Diletto. 
Or si lo tengo al seno unito e stretto, 
Ch' io credo che a fuggir non avrà mai. 

Deh quante vie per esso egra cercai*. 
Mossa dal vivo , e desolato affetto ! 
Or qui riposo ; e sempre in questo tetto 
Ferma starò , lo giuro, ove il trovai. 

Deh! tu pure, o Diletto, a' passi tuoi 
Perpetuo frei) tra queste mura poni ; 
Onde sia un solo il tuo confine e '1 mio. 

Se per farti cercar fuggi da noi. 
Delia fuga il pensier meco deponi : 
Pi& oltre seguitar non ti poss' io. 
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Ecco soU'ali rapide inquiete, 

Ecco r augello da' ricurvi artigli : 
Vola per farli in voi caldi e vermigli, 
Sempiicetle coIodìIm , 9 noi vedete? 

Al sasso ^ al sasso in sleartà correte^ 
Ove Cristo v' aperse i nascondigli ; 
Chè d' improvviso non vi giunga, e pigli 
Gradito refrigerio a lunga sete. 

Tale nna voce alto per V aria adissi. 
Allor questa Colomba il volo torse, 
E fiigiiì il ladro degli oscuri abissi. 

Or che s'è cbiusa nel sicuro nido^ 
Ringrazia chi le penne al voi le porse; 
E invita altre compagne al noto grido. 



Perchè ten fuggi al Chiostro? Oh ! perchè mai. 

Lasci del Mondo il florido sentiero; 
Perchè condanni ad un tenor severo 
Tuoi di, ch'esser potrian si lieti e gai? 

Tuo Tolto ti promette amanti assai; 
Stato li diè Fortuna illustre altero: 
E tutto abbandon ire è tuo pensiero? 
Cangialo, stolta, mentre il fren tu n'hai. 

Cosi a questa Donzella or or dicea 
Con speranza Satan ; ma qual si fece 
In volto allor che opposto esito scorse? 

Solo di poi deir error suo s' accorse ; 
Che all'alma saggia, di ritrarla invece. 
Ragioni addotte a più spronarla ayea, 



8. 
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9. 

0 cella, die vicino il Cielo miri 
E lo Sposo del Ciel solente accogli. 
Porto skmo da tempeste e scogli; 
Meta degli amorosi miei desiri ; 

In te udiransi i caldi miei sospiri 
Correre al Bene a cui tu Y ale sciogli ; 
Dentro al tao seo, poiché cosi m' inTogli, 
Ud di avverrà che V alma amante io spiri. 

Altra cerchi real loggia e ricetto , 
Ove gemme e tesor scettri e ghirlaode. 
Per appagar V avido sguardo assembri. 

Se tu degna mi fai del mio Diletto, 
Quanto in tua povertà ricca mi sembri I 
Nella taa piccolezza, oh quanto grande 1 

10. 

•Lieta Donzella, 

Ond'è quel riso? 
Qual, d' improvviso, 
Qnal gioja è quella? 

Gesù m' appella 
Dal Paradiso, 
Con dolce viso, 
SiM>sa e aorelia. 

Siepe di rose 
A' gigli miei 
Paolo circonda. 

Oh liete cose t 
Vivi, chè il dei. 
Vivi gioconda. 
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Qaalor al tempio onesta al par, che bella 

Dal superbo palai^io il i)iè inovea; 
0 dove aiua viriù iuor la Iraea, 
Questa l^iadra e cu^^ doonUa, 

Le schena?a oel crio V aura rabeHa 
Dell* adulante secolo , e dicea : 
Deb, cbe turba d' amaali , o viva Dea, 
Legar potresti con si vai^e aoeUa f 

Di sdegnosa onestate armata , e d' alti 
Pensier divini , senza far risposta , 
Elia ridea degli iofelici assalii. 

Poi disse : abbiti il crine , a te io dono. 
Aura folle ; io già vivo a le nascosta : 
L' alu e bellezze mie per te mu sono. 

* 

|I783.] 

Torco le peone ()al tepace vischio. 
Che sparge il Mondo in sua fiorita làida ; 

Fuggo del Drago V incantalo lischio, 
E r ugna di più stragi aspersa e calda. 

Di naufragio m! ioTolo al crudo rischio, 
E air onda del piacer fafsa e ribalda ; 
Fra lielo stuolo mi confondo e miscliio 
Di gente io ben oprar cù&i^JèUà p salda. 

L'aura del Cielo, libera già spiro. 
Già le lulgide stelle a premer usa; 
La bassa Terra soUo i p^è riuiiro. 

In braccio corro a un soipmo Ben, che m' ama : 
E alcun mi dice, misera delusa? 
E prigioniera incauta alcun mi chiama? 
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Or tedi. Amore /di che sotlil velo 
Qaestó nimica tua gli occhi difende ; 
Di che liev'arme assicurar pretende 
U rigido del petto antico gelo. 

Mentre passan per quello i rhi del cielo, 
Passan gli sguardi, ond*ella il Cielo accende: 
Or prova. Amor, se lo trapassa e fende 
Quei tuo si onnipotente acceso telo. 

Forse al veder , che quivi in van presumi , 
Al veder spenti di tua fiamma i rai, 
Forse^ o gran domator d' uomini e numi. 

Tuoi vanti alteri spargerai d' obblio ì 
Forse, cieco fanciul, t' accorgerai. 
Che r ozio^ e la follia t' haa fatto Dio. 

2. 

Su! vastò tratto di paludi nnpure. 

Ove fora posar iioja e periglio. 
Per r aer grave d' atre nubi oscure, 
Gradito asil d' ogni crudele artiglio : 

Passa su V ali candide e sicure 
Questa Colomba ad un beato esigilo : 
Bella, che nei passar r aure fa pure ; 
Ràpida si , che non la segue li ciglio. 

Pur era figlia d' un felice nido ; 
Ma vuol seguir sul lucido sentiero 
Del suo candido Sposo il noto grido : 

Sperando il dolce, il molto amar gustale. 
E fate a Lei talor plauso sincero. 
Voi, che nel cieco secolo restate. 
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nipote èA padn B«i£|io, Sfrrite. 
1. 

Lo Zio. Lascia eh' io seoU le soaore noie^ 
Onde giarì al tuo ^poso eterna fede; 

Lascia ch'io vegga, o cara mia nipote. 
Con qual valor torci dal Mondo il piede. 

La Nip. Vieoi^e'l tuo esempio che in me tanto puote. 
Di cui mi pregio più che d' altro erede. 
Oggi più faccia le mie voglie imm'ole 
Verso quel Ben, che ogni altro bene eccede. 

Lo Zio. Veggo da te fuggir con mesto viso 
Vane gioie e desir folli e protervi ; 
E Amor die Y arco infranto a terra getta : 

La Nip. Ed io veggo, oh piacer ! dal Paradiso^ 
€he l' eccelsa Reina, a cui tu serri ^ 
A una sola corona entrambi aspetta. 

Quest'era, amato Zio, la nostra sorte, 
S' è ver che tìl* uom la sorte il Cielo assegno: 

Chè in simil campo e sotto amiche insegne, 
Preudiam viaggio alle celesti porte. 

Ah I forse ancor nella beata Ciorte 
Pensan di noi Y anime eccelse e degne. 
E dicon forse : Un di, se non si spegne. 
Sarà nei premio il imon desir consorte. 

Ma tu cerchi altra palma in fra le stelle , 
Vegliando per condurle al porto fido 
Su mille navi che travolge V onda: 

A me basta che ignota a le procelle. 
Dei felici confin radendo il lido, 
Possa afferrar la sospirata sponda. 
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Sol quando il mondo uo fosco velo imbruna^ 
E agli oggetti dipinti il oolor toglie , 
Mostrai del ciel le adamantine soglie 
Quanta ricchezza in lor d'astri s'aduna. 

Splende la stella al poi, che in rea fortuna 
Guida, e gli error di cieca nave scioglie; 
Schleransi degli Eroi^ che il cielo accoglie, 
L' ignee sedi allo sguardo ad una ad una. 

Ben^ Donzella gentil, tu lo vedesti; 
Nè già, a mirar dei ciel i' alme scintille, 
FilosoOca lente aU' occhio appresti. 

Ah bacia, o Vergiu, quel felice velo 
Ch' oggi fermi alle tue vaghe pupille, 
£ ti fa notte in Terra, e giorno in Cielo I 
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Diva, che queste a Dio dilette mura 

Dal sommo Cielo a rimirar ti stai; 
E candida di fior famiglia pura 
Vi nutrì al caldo de' tuoi santi rai ; 

Se questi gigli, tua delizia e cura. 
Al gran Lupo talor mostrando vai; 
E dell'inganno, onde stupì Natura, 
L' immortal Duce ancor sorrìder lai : 

Ecco che nato in un terren, che bebbe 
Dell' invitto di Tebe Eroe divino 
1 sudor sacri, e 'I vivo umor vermiglio. 

Poiché al margin natio tanto già crebbe. 
Or passa, a fiorir lieto in tuo giardino. 
Del sangue d'Alessandro un nuovo giglio. 
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Addio, vane sperane, ombre fattaci , 
Gioia ed amor de'mtoeri mortati; 

Addio, dubbie venture, e veri mali, 
Sogm> torbide guerre» e ialse paci. 
Benedetti del Giel raggi veraci. 

Che a questo asilo mi scorgeste l'ali; 
Fede vi giuro, per i santi strali 
Del mio Cìe^ , per i eaoi santi baci. 

Qual piacer qui mi fia della celeste 
Porla vegliare in faccia; e il caro grido 
Dello Sposo aspettar, ch'entro m'accoglial 

Intanto udir lontan delle tempeste 
Il fremer rauco; c il fiero Mondo infido 
Romper l' onde superbe in questa soglia. 
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Ab, madre, ah noii è ver: sensi tant' empi 
Non nutro, e non ti ftiggo ingrata figlia. 
Perchè ti struggi? il tuo seren ripiglia, 
E il tno dolor d' aite speranze adempì. 

Femmina, il sai, De'priscbi e novi tempi 
È fuggitivo frutto a sua famiglia. 
Così natura, cosi amor consiglia ; 
Mè ateana madre aceusa i propri esempi . 

E a te men d'altri, o liadre, pianger lice; 
E se pianger pur vuoi, di gioja piangi: 
Per me, dirlo ardirò. Madre felice! 

Ch'oggi tna figlia, oh nostro onor sovrano! 
Non a sposo mortai , ma in nozze eterne 
Al Monarca del Giel porge la mano. 
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Vescovo di Borjajoo, 4779. 
ì. 

Ah Publio / ah se potessi al par d'Urico 
Col canto, ripassar te sUgla riva; 
E riveder Ja dolce aria natìya. 
Che il suo novo Virgilio m le perdou: 

Di quel Dkm TNG al par, che un giorno feo 
Brescia di sua virtù ricca e giuliva. 
Ne canteresti un altro; e con più viva 
L«ia, che il nostro suol di luce empieo. 

Novo subietio al canto pellegrino 
Sarian que* fregi de' più chiari Eroi, . 
Che ricongiunse in Paolo alto destino. 

Ma tutforse, tu per fluoto fra.noi, 
' Tacilo ammireresti il gian Delfino, 
Violo nei paragon de' carmi suoi. 

' H. Publio FoniaDa, bei^amasco, il più elegante poeta tatiuo 
del secolo XVI. n principale suo poema è la Delfaide, in lède di 
Giovanni Delfino Vescovo di Bseseia* 
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Quanl'è il piacer, quando a! tuo dir la pura 
Luce del Giel nel nostro cor discende 1 
Qaanto il dolor, quaodo la macchia oscura 
Per te ne appar di nostre colpe orrendé ! 

Quanta la fiamma allor, ch'oltre misura 
Saggio e bello il gran Dio per te s' intende 1 
E l' alma alzata sopra sua natura. 
Se al corpo o no sia stretta, incerta pende! 

Quanto facil governa ogni aspro alTetto, 
Delfin, la tua facondia inclita e rara. 
Temprando odio, ed amor, speme e diletto! 

Ma che stupir, che stringa e piaccia e mova 
Tanto il tuo stil? Se di lor possa, a gara 
Arte, natura e grazia in te fan prov9 f 



Gloriosa città, cui la superna 
Dtva Colomba ultima sede elesse, 

Quando V invitta veritate eterna 

In te per mille lingue un suono espresse; 

Air orme antiche, che tu porti impresse 
Di quel celeste Amor che ti governa. 
Ecco nova di gaudj aggiunta messe: 
Mirala; e i plausi , o città liela, alterna. 

Sento d' intorno te, fremere io sento 
L'onnipotente Spirito che scese 
Sopra Sionne suHe vie del vento ; 

E con que' due, che al gran nipote il zelo 
Lasciaro e 'l trono, ragionar d' imprese. 
Onde la Terra adornerassi e '1 Cielo. 
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d«f • è tìtohra ua Qi^vasoi Bttliite. 

Qual voce è questa che dal Cielo piomba, 

E l'aura fonde e al nostro suol s' invia? 
Questa è la voce, che qual chiara tromba. 
Fece «trada io Sionne al gran Messia. 

L' odo che in saon distinlo alta rimbomba: 
Apparecchiate a chi sen vien la via; 
Che la voce del Padre, e la Colomba 
Santa del Ciel, beo Ti dirà chi sia. 

Questi è ìd cui porre il Padre si compiacque 
L'alme sembianze del Figliuol diletto: 
Udite il suon de' suoi celesti accenti. 

Cosi ella : e intanto il mormorio dell' acque 
Tacque d' intorno, e '1 garrulo augellcUo, 
Tacquer sospesi sulle penne i venti. 

PEtt iUOMSICiMOR €Ìi%BRIEI.l 
Veteovo di Conoordia^ trasportato a VicoDsa. 

Quando sul carro d' aurea luce adorno 
Dal gemmato Oriente il Sol si parte. 
Con provvida vicenda il di comparte 
Al più remoto occidenlal couluriio. 

Te pure, almo Pastor, che suoni intorno 
Sulle lingue or cotanto e sulle carte, 
Veg^o ad altra città di te far parte, 
Bramato al par del portator del giorno. 

Ma quella gente, da cui lungo invia 
11 Sol suo carro, immersa in dolce sonno. 
Il di trascorso e i rai perduti obblia. 

Questi , da cui duro destin ti scioglie. 
Come obbliar, come non pianger ponno 
Quel lume che per sempre a lor si toglie? 
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dove aveva fatte elen^osìoe, -1781 . 

Queste son le contrade, o sacro Padre, 
la cai Teraasti i larghi doni m giomoi 

Queste de' figli le pasciute squadre. 
Ch'or sì liete rimiri a te d' intorno. 

Quivi ogBi avo canuto ed ogpi madre 
Accorsa a te^ vedrai dal suo soggiorno; 
Le tue pietose accusa opre leggiadre. 
Se più d' un pianger vedi ia si bel gioruo. 

Ha già t' affretti, un immortal sovrano 
Cibo divider; e a più nobii vita. 
Pascer i figli tuoi di propria mano. 

Così già Cristo le ailamate genti 
Nudria di pane per pietà infinita; 
Non men che al suon de' suoi divini accenti. 
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Non li lagnar, se stretta in brevi mura. 
Colle città famose al par non vai, 
Ceneda ; e se di marmo allì non hai 
Tempii e palagi d' immortai struttura. 

n Ciel, che di tua gloria ha presa cura. 
Oggi Tadorna di si chiari rai. 
Ch'io veggo più città vinte d'assai. 
Con invidia ammirar la tua ventura. 

Oggi duce si grande il Ciel ti dona. 
Che per lui, dove pria nota non fosti. 
Tua fama in ogni parte altera suona. 

Ahil ia man ch'or t'innalza un di non furi.... 
Ma taccian oggi in le sacre ombre ascosti, 
Nè turbin questa gioja i grandi auguri. 
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« 

Ahi qual colpo tentasti, invida morte, 
Che r immaturo fìl di quesla vita 
Troncar volesti sovra il Cielo ordita. 
Lieta e felice a far la nostra sorte t 

Ahi quante facce scolorite e smorte 
Lor gioja, al cominciar, temean finita! 
Come Tafllitta greggia sbigottita 
Vide mille speranze in breve absortel 

Ora l'orrido nembo in cielo sparve: 
Tornò salute ai santi membri e casti; 
E il di più bello a queste spiagge apparve. 

Ha tu il gran fallo, invida morte, emenda; 
E quanto innanzi tempo ii fèrro alzasti. 
Tanto sul buon Pastor piA tardo scenda. 
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Or che ti vedi a' pascoli celesti 

Preceder lai Paslor, felice greggia, 

Ben giusto è ch'alta gioia in te si veggia, 

Deposli i panai lagrimosi e mesti. 

E tu, Pastor, che leggi in fronte a questi 
Quel vivo senso che d'amor lampeggia « 
Vedendo quanto fido esser ti deggia. 
Giusto è che simil gioja in te si desti. 

Tu coi consigli in questa dubbia valle 
Al vero ben sarai loìr guida e lume; 
Moveranno essi , ove il tuo dir li sprona. 

0 lieta sorte, se al finir del calle, 
11 Pastor del suo gregge innanzi al nume, 
E il gregge del Pastor sarà corona ! 

Mira qual brilla in ogni volto espressa 
Gioja, che il fondo d'ogni cor palesa; 
Stendi la mano all'onorata impresa; 
Al sacro aitar, novo Pastor t'appressa. 

È l'augurio del Giel ; eh' esprime in essa 
Qual gloria sia da tue beli' opre atiesa: 
Quando l'altrui virtù bilancia e pesa 
Usa il popolo e Dio la voce istessa. 

Né ti sgomentin le da te varcate 
Mete comuni, nè d'illustre piaggia 
Il freno preso in giovinetta etate. 

Ghè dall' ignobil ombra in luce chiara. 
Presto suol trarre in guisa accorta e saggia. 
L'alme che a grandi cose il Giel prepara. 
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NELL' INGHESSU ALLA PABBOGCHIALE 01 YEHTOVA 
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i. 

Noccbier , che da vicin mirava il porto , 

Dolce di sue speranze unica meta ; 

E breve credea l' ora , e '1 cammin corto , 

A far la brama sua contenta e lieta: 

Ha cessato del vento ogni conforto , 
L'onda, troppo al desir tranquilla e cheta. 
Trova repente; onde turbato e smorto, 
Par volge il guardo, ove ire al piè si vieta: 

E or all' aure , e all' immobile elemento , 
Or lunga porge umil preghiera , e pia 
A quante stelle fanno il cielo adorno: 

Se il porta a terra poi propizio vento ^ 
El colla propria moslrerà qual sia , 
Yertova^ la t\ia gioja in questo giorno. 

Verteva, la tua gìoja in questo giorno 
Chi può pensar, chi può spiegar qual sia. 
Mentre il Pastor bramato il Ciel t'invia. 
Che tuo quinci , appo te farà soggiorno? 

Odo in te 1 nome benedetto intomo 
Suonare, e sua virtù, sua cortesìa: 
£ '1 grande ingegno, onde chi il tutto cria 
Fè il nome Zii'iol ricco ed adorno. 

E ricordar te il duol passato io sento; 
Per far maggior la gioja onde or sei lieta; 
U duol^ che avesti in aspettar non corto. 

Cosi il ricorda, se da amico vento. 
Rotta la calma aliìn, giunge alla meta, 
Mocchier che da vicin mirava il porto. 



PAAIiUCUU 
Proposto eli Cwiioo0. 

Pastor che trovi la smarrita agodla^ 

Che corcò tanto per dirupi e sassi, 
l'ielro, tu il sai come contento vas&i 
AU' ovil ehe lasciato area per qudla. 

Pur, se fosse in colei senso e favella. 
Come più lieta, in suoni umili e bassi. 
Del suo Pastor riogra&ierebbe i passi , 
* Da cui rayea distolta iniqua stella? 

Che d'essa fu il periglio; e lassa ed egra. 
Solo ella sa qnant' orme cieciie infide 
Corse dal giorno del suo primo errore. 

Questa , che estinto pianse il suo Pastore^ 
Intera greggia, e i suoi perigli vide. 
Tanto, novel Pastor^ per te allegra. 

nm MEé riuwoco lupi m vomiva. 

lust.j 

Dair alto monte ^ ove i beati campi 
Spesso del Cielo a contemplar ti stai ; 
E gli occhi a prova rischiarando vai 
Al vivo lume de' sovrani lampi; 

Mira> che folta gente al piò s' accampi 
Del tuo sublime e lucido Sinài; 
Scendi, o Corrado, e nel tuo petto ornai 
Di lor grave destin pietà si stampi. 

Che non, come a Hosè V empio braello. 
Essa volger la fronte a te Tedrassi, 
Stupida e china innanzi a un Dio novello: 

Ma te solo oggi chiama, e te desia ; 
Pronta suir orme de' tuoi santi passi. 
Del Cielo a premer la diUlcil via. 
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LeU«r« di aiera Taologia oei Seminario di Beigamo, 4788, 

Teco, 0 Valli, oltre il Sol i' ardite piarne 

Lidi d' immensità vibrammo in seno; 
Tu ne accendevi innanzi il bel sereno. 
Splendor di Fede, ond' uomo al Giel presume: 

Deir igneo abisso^ che nasconde il Name, 
Accogliemmo tremanti alcun baleno ; 
E il ciglio, tua mercè, non venne meno 
Al saettar dell' iniìnilo lume. 

Or ne lasci? ahi dolenti I ahi ch'altri vuoi 
Al divin regno, onde dicesti tanto, 
Gondar suU' orme de' bei passi tuoi ! 

Degli ooor tuoi, dell' altrui gioja intanto 
L' argomento maggior, saremo noi. 
Accompagnando il tao partir col pianto. 
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Quel vivo foco, ond'era il petto acceso 
Del Pastor che lascionne in tanta pena, 
Giunto in parie dei Giei pura e serena, 
E in maggior irampa e pib lucente steso ; 

Quaggiù mirando, ove il mortai suo peso 
Lasciò, a sua greggia il suo pensiero il mena; 
Chè V alma del diletto eterno piena. 
La pietà antica ancor non gli ha conteso. 

E te cui presso, di pietà, di fede. 
Vivendo infuse avea laute scintille. 
Bramò Francesco del suo seggio erede. 

Spiegò sue brame; e '1 Nume amico udille: 
' E fu il secondo, dall' augusta sede 
Quando ti scelse il gran Molin fra mille. 



te 

Qual debba Y uom tener certo cammino 
A rintracciare la natura e 1 vero 



Tu ne dicesti; e 1 naturai confino 
Segnasti air ale dell' uman pensiero ; 

Richiamando sul suo primo sentiero 
Quello che splende in noi lume divino. 

Or qual fiero destin da noi ti svia? 
Che rea procella contro noi s' ò mossa? 
Perchè del tuo partir previeni T ora? 

Che chi la scorta perde a mezza via , 
' L' amata scorta sua, di qual si possa 
Conforto armar, non ne dicesti ancora. 
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Quast' è dunque la greggia > almo Facitore» 
Novello scopo a le tue cure elelta ; 
E questo è il popol cui donar s' aflfìretta 
I suoi ricchi tesor tuo nobil core? 

M del clima natio ti frena amore ? 
E pili quest' erma piaggia il cor t' alielta? 
E lo van ti chiama altrore, in Tao t' aspetta» 
Aperto a tua virtù campo migliore? 

Ah ! certo move d' allo il bel pensiero ; 
Ah t certo un Angel qui ti reca a volo; 
L' Angel che guarda i nostri alberghi e 1 tempio. 

Ah t Di colui , che per sovran pensiero 
Daniel soccorse in chiuso ostello e solo. 
Veggo innovarsi il memorando esempio. 
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Come se sorge orribile procella^ 
E vanno i venti senza legge o freno. 
Ogni nocchiero di spavento pieno. 
Al Ciel fervidi preghi rinnovelia ; 

Al comparir di qual<^ amica stella, 
Fuggon le nubi, e toma 11 ciel sereno; 
Lieta il suo corso, sull'ondoso seno, 
Ripiglia ogni atterrita navicella. 

Tal tu calmasti gli agitati petti, 
Quando di questa greggia desolata 
Pastor crearti al comun plauso piacque. 

Or guida la tua greggia a* paschi eletti; 
Che s^guiratti ognor fedele: è grata 
La pace più , se dalla guerra nacque. 
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Dunque fra i plausi, onde or cccheggia lanto 
Per voi giuliva la città, di Brenno, 
Nuovo Pastore, udir dunque si depno 
I lai nostri suonare, e il nostro pianto? 

0 mentre ognun , che meno il vostro vanto 
Di noi conosce e la boataie e il senno. 
Di stima in mille guise a voi fa cenno 
Chiaro e d'onor, nui laciTcìao intanto? 

Ah no! La voce, che in più espressi modi 
Dee primiera esaltare il morto vostro. 
Nella gara comun non manchi sola, 

Escan dal labbro a noi sospiri e lodi. 
Miseri noi> saremo esempio e scuola 
Di quanto altri s' allegri al pianger nostro. 
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Che giova , incliti Genj, andar volando 
Per le az^^urre del Ciel ginanti sfere; 
Ed abbracciar col picciolo pensiero 
L'opere immense del divin eomaiido^ 

Se gr infecondi mesi ite passando 
In Ù0ki sogni e turgide chimere. 
Poste in obblio vostre grandezze vere. 
Del vostro line e di voi stessi in bando? 

Ecco ua'auima. saggia, il chiaro ingegno 
Tenne finora e il vivo acalo oigUo 
Sul cammino del Sole e delle ^le< . 

Or non sola salir preso ha consiglio ; 
Ma cofìdur seco un caro gregge al regujD, 
Che ne mostra al di fuor luci si belle. 
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Lettore di Teo]o(;ìa, che passa a Brescia a yaiie cariche 
della «oa Beligìooe, 4783. , 

Qui, dove a canto all' increaio Vero, 
Come i duo Vati sul divio Taborre., 
Te vede vaia que' rafgi in froate aocone. 
Che giorno feniio neU' eterno impèro ; 

Quivi u' teco potè nostro pensiero 
A' ruscelli del Giel le labbra porre ; 
£ la Aobe all' iofegno in parte morre. 
Che pria fli einee il nostro autor primiero. 

Quivi, 0 Bettoli , dall' umil Terra aliati, 
Teco a spirar salimmo aura divina : 
Qui star ne giota ; dioevam beati. 

Stolti, che non vedemmo il gran disegno 
Che te a cose maggior ciiiama e destìoa ; 
Maio ad inclite impreae^ eccelso ingegno I 

« 

Fl« LA PAUnntA Dtt MOLTO BEYEBENDO 

Se miriamo i dolci atli, o 1 hingo amore 
Che in questi anni felici usasti a noi; 
Grave ci assai del tuo partir dolore, 
E invidia a chi godrà tal sorte poi. 

Ma, se con quale ingrato, e duro core, . 
Àbbiam risposto a' benefizi tuoi ; 
A nuovo dnol s' aggiunge alto stirpore. 
Che pria il Giel non ci lolse i doni suoi. 

Deh ì la doppia tristezza allevia in parie. 
Amato Precettor: ai pianti amari 
Perdona, e obblio spargt il reo delitto. 

K come il nosiio cor con te si parte. 
Così per sempre io dolci segni, e cari, * 
Nel tuo rimanga il nostro nome scritto. 
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PBR PREDICATORI^. 
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Non così scende d'alta rupe, sciolto 
Gel che il cristallo per durezza agguaglia^ 
Attor ohe il Sol più accesi i raggi scaglia^ 
E dell' arsiccia estate iofiamma il volto; 

Come al tuo dir, che nel più cupo e folto 
Nascondiglio V error puDge e traTagiia, 
Nel m dell' empio si dispetra e squaglia. 
Il duro ghiaccio in lunga etft raccolto. 

Ecco quel foco che dal Ciel discende, 
E acceso in ogni cor Cristo desia ; 
Percbè risalga alla sua sfera uo gioroo. 

Quand' ei 1* effetto indubitato attende ; 
A te simili, o prode Ignazio, invia. 
Oh felice per te questo contorno t 

Quando tra noi poc'anzi, almo Oratore, 
Tuonavi in nuovo altero stile, e quando 
Con profetica voce isti vibrando 
V arme di verità contro r errore ; 

Ben riveder credè del mal 1' Autore, 
Il Prence ch'ha negli Angeli comando; 
E il balenare del fulmineo brando,. 
Ond" ebbe tanta un di pena e terrore. 

Nè così t' onorò quello che udisti 
Plauso sincero ognora a te d' intorno 
Del pepol grato che a te tanto debbo: 

Quanto colui , fuggendo ai cupi abissi. 
Di livor pieno e disperato scorno, 
Onor più certo al tuo trionfo accrebbe. 
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Onde mosse la voce e 1 grave tuono 
RìsTegliator, che io te. Serica , adissi; 
Ghè in ogni dnro cor la strada aprissi^ 
E trasse gli empj a dimandar perdono? 

Chi sparse T amoroso e dolce suono ^ 
Onde tua greggia al gran Pastore anissi? 
Qua! tromba intimò guerra ai cupi abissi, 
E ne tremò Satan sul proprio trono? 

Colle forti del dire arti leggiadre. 
Un tuo figlio a compir tanf opre piglia. 
Nel paese natio fatto profeta. 

Or però esulta tu contenta e lieta ; 
Ghè di chi fosti per natura madre. 
Sii fatta in Cristo, ed iu sua grazia figlia. 

in M»B DI PRBDICAMIIB A MliVB MM PIKM. 
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E quale amica stella i campì nostri, 
E queste a' tuoi favor piagge si grate. 
Della tua voce feo liete e beate, 
0 raro fregio degli Àssisii chiostri? 

Quanto possa eloquenza in te dimostri, 
£ gli alti sensi, e le maniere ornate; 
Onde, con meraviglia, in verde etate. 
Se' omai salilo a' primi onor de' rostri. 

Ad applausi maggior tu cresci intanto, 
Tua via seguendo , e '\ nostro augurio ; e ognora 
Crescerà con tua gloria il nostro vanto; 

E un di diremo : Del meriggio, ch'ora 
Sovra più degno suol splende cotanto, 
Sorger vedemmo in noi la bella Aurora. 

27" 
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Teologo, 4779. 

Chi ne' tuoi labbri apri la pronta vena^ 
Che di celeste fiamma I cori accende? 

Chi li prestò Y ardente e viva lena. 
Che la turba de' vizj a terra stende? 

Un indurato cor t' ascolta appena, 
E il freddo gel del vecchio error s* arrende; 
Spezza l'adamantina empia catena^ 
E il perduto del Ciel calle riprende. 

Ah se riconsolò le nostre doglie 
n tao ritorno, e in te mostrasti espresso 
Il duplicato spirito d' Elia ; 

Or che il Cielo i suoi doni a noi ritoglie. 
Noi che farem? se non pregar che stia 
11 tao'sph*to con noi, se non tu stesso. 



WWb imaMM «MUCOIiB DON «IVSBPPB TORSI 
PrtdkoCore^aaroiiiiMlMU in Sarioa, 4785. 

Sento la voce che nel cor mi scende, 
E degli antichi affetti il regno scuote : 
Tutto mi cerca per vie mille ignote, 
E di doglia, e d' orror l' alma comprende. 

Che fia di me? quai nuove forme prende 
Tutto al suo dir? qual fulmine percuote 
Gr idoli di mia mente? Ah più non puote ! 
Al suo divino incanto il cor si rende. 

Già r indurato ghiaccio in puro fonie 
Converso stilla ; e sulle macchie scorre. 
Per le papille or solo al pianger pronte. 

Ah cara voce sempre in me rimbomba ! 
Ch' io potrò poi con fermo orecchio accorre, 
L' orrendo suono dell' estrema tromba. 



Digitized by Google 



319 



FILOSOFICI. 



RECITATO N£LL' ACCàDEMIà DEGLI ] ( GITATI Ui BERGAMO 

LI 19 LUGUO 1789. 

il tema del quale era: Ut fieiura fioem erit* 

Pirro Ogiiuolo Achille inseguc e uccide Potile tiglio di Priamo 

e PriaM n»kùm. 

V^gio, il veggio, 0 Harem, quel tao Polite 
Correr per gli atrj mille giri, e mille; 

E, sitibondo delle regie vite. 

Presso anelargli il rio figliuol d' Achille. 

Veggio il rosso roscel di sue ferite 
Al lume deir Iliache faville : 
Veggio fra V ira, e la pietà smarrite. 
Morte spirar di Priamo le pupille: 

E il caldo acciar che coatro il Re si Tolta; 
E nel sangue del tiglio il piè che trema; 
E la man greca al crin canuto avvolta. 

Orror mi stringe gli occhi : invaa; chè intanto. 
Piti die pennel, queir atra notte estrema 
Air attonito cor dipinge il canto. 



FiLOSOriCI. 



I nsci. 

Tu pur che cingi, ampio elemento infido^ 
La ferma Terra ; e nel tao centro stai. 
Senza tregua agitando al Tento yai 

n acn, di mille vite albergo e nido. 

Che se de' fluiti, con orrendo grido^ 
A periglio deir uom ti levi mai ; 
Ben da tue furie i figli asconder sai. 
Nei cavernosi sen tra lido e Udo. 

Sol tra sè stessi a divorarsi intenti 
Vivon. r*iè però alcuna il muto impero 
Di tante spezie sue perder paventi. 

Ch* oltre ogni uman pensier fece feconde 
Le mnìde spiagge, allor che il dì primiero 
L' eterno Spirto riposò suii' onde. 



I COMMINI ARATORI. 

Queste man rozze ed incallite^ e piene 
Delia polve di rustica fatica. 
Pria che tu spregi, lascia eh' io ti dica^ 
Se onorar tu le puoi quanto conviene. 

Queste, onde illeso ancor traluce, e viene 
Lume di nobiltà verace aulica; 
Spesso In pugna atterràr squadra nemica, 
E la patria salvflr dalle catene. 

Queste, in cui Roma volle il fren deporre, 
Intimau legge a Lei , che già s' accinge 
Leggi, per opra d' esse, air orbe imporre. 

Forti il vizio domar» cbe Roma stringe; 
Forti r oro a sprezzar , più che a raccorrò : 
y oro, che più del fango imbratta e tinge. 
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Accademia degli A(fidatì sopra la Storia. 

Gran Re, che riverente il secol mira 
Segnar di pace, e di giustisia i giorni; 

E a noi discendi, e in un balen ritorni. 
All'altezza ove V aquila s'aggira. 

Se sprezzi vii lusinga, e suon di lira , 
De' raggi proprii ai par M Sol t' adorni : 
Al dolce freno, di che il cor n'atlomi, 
La consolata umanità respira. 

Verrà, verrà, delia fedele Istoria 
Non istrutto a mentir i' eterno enono; 
E porterà nel del di te memoria. 

Pronto l'ardir: pronte le trombe sono. 
Quanti regi arderan de la tua gloria ! 
Quanti n' invidieran V omlura dei trono I 

Onde, 0 pensier diversi. 
Nascete; e quai color mille yestite? 
Chi vi spinge, o perversi 
Indocili fratelli , a tanta lite? 

Ora lucenti e tersi, 
Più d' Icaro superbi al eie! salite; 
Or da Aquilon dispersi, 
Cader vi veggo alla magion di Dite. 

Chi dell'amor col foco, 
£ chi dell' ira armato in campo viene; 
A voi del core il vacuo immenso è poco. 

Perfidi, chi v' indaco 
Un crudo gioco a far d' ogni mio bene ; 
£ quel sen lacerar che vi produce? 
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AI nnsnuu. 

Oode^ 0 peDsier, nascete? E qnai diversi 
Milla color Adi' stana in seo Testite I 

E chi vi spinge ad or ad or perversi. 
Indocili fratelli , a tinta lite*? 

Or su veloci penne, agili e tersi, 
m d' lotto sopertM, al eiel aatite. 
Or, come stormì da Aquilon dispersi, 
Cader vi veggio alla magion di Dite. 

Altri di gelo, altri di fiamma e loco. 
V'armate, aegtitaiido Amor per daoe: 
A voi del core il Taeao hnmensD è poco. 

0 perfidi pensieri, e chi v' induce 
A far d' ogni mio bene un crudo gioco, 
E quel sen lacerar che vi produce? 
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0 r4sal liuaie , cbe ali' adriaca sfiùoàa , 
E a qael mar torni omle priodpio avesti; 

Poiché noi d' ogni lien ricchi facesti 
Colla tua pura salutifer' onda; 

Ascolta éi che plansa a te risponda , 
La Terra dove il tuo corso volgesti; 
Quril r uno c V altro fiume onor ti presti. 
Che dell' Orobia U suol bagna e circonda. 

Akri t' amnira per r aogusta- fonte; 
Altri per 1' acque dolci, e por l' iiauiago 
D' alma eguaglianza che li splende in fronte 

Noi , perchè quasi MI salvi il terreno ; 
E percbè lasci, qual novello Tago, 
L' arene d' oro alle provincie in seno. 
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Seguir per balze il gregge e per dirupi , 
Pascerlo sempre di salabri erbette; 
Cacciar le serpi neMor antri cupi. 
Perchè il velcn, non lo corrompa e infette; 

In guardia star degli insidiosi lupi. 
Cui la fame cradel in giro mette ; 
Scorrer ampie foreste » ascender rapi ; 
Poi sul dorso portar care agiiellelle. 

Questa è, Ottolin,tua soma; al di cui pondo 
Tu vedresti incurvar gii omeri Atlante: 
Atlante che sostien l'etereo mondo. 

Ma te, non mai di pensier saggi scarco. 
Veggio correr la via quasi gigante: 
Nè ti rilarda il passo il greve iacarco. 



Ah perchè mai si presto^ invida stella. 
Giri il tao corso e il tao dono ripigli ? 
Perchè il Comaro dì lasciar consigli 

Bergamo, un di per lui sì lieta e bella? 

Se del mio lagrimare in Ciel novella 
Giange, ah sospendi, e che si fermi digli: 
Chè lasciar anzi tempo i mesti figli , 
Ben in un padre crudeltà s' appella. 

Cosi pur or, da' suoi colli, piangeva 
Berffamo ; e afiUtte il Smo oltre r usato. 
Di sue lagrime gonfio al mar correva : 

Ma alcun le disse: E non ti fu lasciato 
Cornar più eh' altri? Accusa, pur diceva, 
L' error della tua gioja e non il fato. 
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SgDor preclaro^ che ali' Adriaca sede 
Pìen di bell'opre e d'alto applauso tomi; 

In oscuri cangiando i chiari giorni, 
Che propizio dcstin veder ne diede; 

Ben d'ogni pregio ti mostrasti ered^> 
Onde fur gli avi tuoi ricchi ed adomi : 
Sì che in ogni alto agl'insubri contorni 
Del nome Contarin facesti lede. 
. Or che farà, per eternare in carie, 
£ in bronzi e in marmi il suo Pretor, la mesta 
Bergamo sconsolata, in suo lamento? 

Il tuo bel nome incida in ogni parte : 
Ghè sarà, solo ancor, delle tue gesta, 
li nome Contarin chiaro argomento. 

\mA.\ 

Signor preclaro, che l'Adriaca sede 
Non che te stesso del bel fregio adorni. 
Lascia che a' plausi tuoi Bergamo torni; 

iiergaiiio, che tua liglia ancor si crede. 

Pria ti vid'ella d'ugni vanto erede, 
Che brillò ne' grand' avi a' prischi giorni; 
Si che in ogni atto agl'insubri contorni 
Del nome Contarin facesti fede. 

Poi d'aspro duolo al tuo partir compresa. 
Lungo tempo accusò la sorte dura, 
I suoi doni a rapir si presto intesa. 

Or della nuova gioja entrando a parte , 
INelle sue che tu ornasti eccelse mura. 
Mostra il luo nome inciso in ogni parte. 

«ASGBSROtll. ^ 
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Quando la bella Cipro al ciel si cara^ 
Per sovrano destin cangiò fortuna, 

E sotto r ombra della curva Luna 
Eclissò tanta gloria al mondo chiara; 

In un drappello ogni virtù più rara. 
Lungi fuggendo dall'antica cuna. 
Si rivolse alla Veneta laguna. 
Saldo di iiberlà nlugio, ed ara. 

Dunque, 0 guerrier Leon, e che perdesti? 
Grande ne* tuoi gran figli ancora sei; 
Gloria maggior di quella ah! non avesti. 

Mira r inclita stirpe Contarina, 
Come splende immortale! obblia'per lei, 
Obblia di iuui lc la ialal rapina. 

1^774 .1 

Quella virtù, che l'uomo all'uonio arrende, 
E dairuilizio umanità s'appella; 
E in chi per dignità sovr' altri ascende. 
Nel discendere suo sembra più bella : 

Quanto fra T altre in te chiara risplende, 
Giacomo, agli atti, e in tua dolce favella? 
Quanto, unito a rispetto, amore accende, 
Mentre tua stessa maestade abbella ! 

Essa eterno scolpì nel nostro petto 
Di quanti in bronzo ed or, si vider mai 
Simulacro di te ben più perfetto. 

Con tue vive maniere in quel tu stai. 
Con cui, bencbè loatan, del nostro affetto. 
Dolce come sin or preda farai. 



60TERNAT0RI. 
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m PaOCURATOBK DI SAIV MAHCO. 

Mentre in Andrea del mar l' alta reina 
Oggi col premio la virtù misura; 
Dalla somma del ciel parte più pura. 
Marco lo sguardo approTatore inetilna. 

Tale, dice, alle mie sempre destina. 
Ch'io la guardia sarò delle tue mura; 
E presteremci eolrambi alterna cura: . 
Tu quella de' tuoi figli, io la di?iaa. 

Vivi, città diletta; e aironor mio 
Prepara, ed al divin , novi sostegni: 
Questo è il tuo primo ooor, questo de' figli. 

Misi, e conserva il tuo pregio natio: 
Onde dal plauso , che assecura I regni , 
Siau lodati nel cielo i tuoi consi^^li. 

wmm m mmmtmmmwmmm in mmm mukmtm 
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0 nuovi germi di fiamose piante , 

Dell'Adriaca città delizia e cura ; 
Da cui difesa più che d'alte mura 
Spera, e sostegno alle sue leggi sante; 

Perchè dietro a virtute il piè costante 
Corra a messe d'onore alta e sicura; 
Nè questa invidiar possa, o la ventura 
£tù, alla scorsa le sue glorie tante; 

Mirate i veri eroi, come Adria onora. 
Nè si scorda ella già, siccome un giorno 
Atene ingrata, de' suoi chiari tigli. 

Grande qual prima, e più robusta ancora 
Crescer cosi vedrassi ognor d'intorno 
Gr incliti eroi dell'armi e de'consigli. 
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IN LODI 

m 0. m. 11. nom. ai«visb convARinift 

Podeslà e Vice-Capilaoio di Bergamo. 

m l'omumo ir nàEu Diut lkma, 4781. 

Ta, che airOrobie mura affretti il piede. 
Leggi le note in questo marmo incise; 
Mira le care immagini indivise. 
Ove lieto si specchia Amore e Fede. 

Questi, ch'alta viriù spirar si vede. 
Le leggi vendicò, l'empio conquise; 
Questa, cui si natura e cielo arrise. 
Ammiserì pregò grazia e mercede. 

Al tuo, donde partisti estranio suolo. 
Riporta il grido di si ciliari gesti. 
Se fama pur non ti precorse a volo; 

Ma, se natale in queste piagge avesti. 
Ah china gli occhi, e non mirar; che solo 
Qui ti puoi rammentar quanto perdesti. 
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PER 1 LUMI ACCESI DI NOTTE NELLA CITTÀ DI BERGAMO 

fioTfadiiiitBto dà S. £• Lionard* Valminm Ctpìlaoia , 

27 mino 4789. 

Quante splendon per te vive fiammelle 
Nei cupi orror della maligna notte. 
Lucide come un ciel seren di stelle, 

SuirOrobia, o Signor, da te condotte; • 
Tante atre insidie dissipate, e rotte; 

Tanti inciampi sottratti al piede imbelle ; 

Tante rapaci mani, e d'oro ghiotte, 

Veggo alle porte perdonar per quelle. 
0 chiare faci, del vegliante sguardo. 

Che in un girar v'accese, immagin liete; 

Vi saluta il mattin più lento , e tardo. 
Pace vi nutre, di sue pingui olive. 

Deh propizie al riposo e sacre, ardete 

Al nume tutelar dì queste rive! 

imsi 

Signor, chi il vostro gentil cor non vede 
Ne' vostri occhi brillar, nelle parole. 
Costui non vede a mezzogiorno il Sole ; 
Costui nacque senz'occhi, o seiiza lede. 

Chi alla fama comun di voi non crede. 
Venga a mirar cose inaudite, e sole: 
Vedrà fra quanti lampi apparir suole. 
Cortesia che in un cor regina siede. 

Se un astro perde i rai per troppa altezza; 
In voi vedrà, quanto più d'alto move. 
Tanto risplender più grazia, e dolcezza. 

E sentirà, se non è marmo o pietra. 
L'alma e i sensi rapirsi in guise nuove , 
E quante fibre amor passa e penetra. 

28* 
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NR m, B. «inMAMO SUSTIIVIAW PODESTÀ 
Mila fitita fitta liwif • tali* nobile DepottiioM mìì Md«tti pabblici, 

Questa, an tempo del mar creduta figlia^ 

Nata dal ciel piovoso, onda perenne. 
Che al citladio, da cui suo corso teoae. 
Conduce di ruscei lunga famiglia ; 

Or che le volge il gran Pretor le ciglia, 
E largii specchio in sì bel giorno oUenne, 
Il corso per piacer quasi ritenne. 
Ed obbliò le sotterranee miglia. 

0 venuta dal mar limpida fonte. 
In te si specchia, e nel tuo sen rimira 
Tante al pubblico ben vene giù pronte. 

£s$a nel Foro ancor verraUi innaoti ; 
E dove ognun più tue grand' opre ammira, 
T'accrescerà col roco plauso i vanti. 

PER E. B. filMJLAMO BVEVIEIAM POABEVÀ 
quando anittè all'incendio dalla caia dal 8Ì9. Cortenoria, 4784. 

Nelle buje di notte ore tranquille, 
Vulcan trovalo pascolo, fremente 
Alta mole struggeva ; e di faville 
Temean più tetti il vortice rovente.* 

E tu, Signor, più che da rauclie squille 
Destato dall'amore , eri presente. 
Dimentico per te , sol per noi mille 
Cure affannose ti struggean la mente. 

Ah, gridavi fra noi misto e confuso. 
Sol conosciuto al tuo paterno affetto: 
Ogni arte ora*, ogni man si ponga in uao. 

Gran Pretor, se men pronto alcun ti parve. 
Fu io stupor del novo esempio eletto: 
Fu tua virtù che si lucente apparve. 
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DETTO IN OCCASIONE CHE S. A. R. L' ARCIDUCA FERDINANDO 

udì la lezione:, li 4 marzo 1788. 

Immortai ramo dell'augusta pianta. 
Che tanti regni di sue f rondi onora; 
Dove aver nido l'aquila sì vanta; 
Name d'insnbria, che fedel t'adora; 

Mentre la destra del fratel, che tanta 
. • Move percossa sui confin d'aurora. 
La curva Luna d'atre nubi ammanta, 
É Bizanzio real turba, e scolora; 

Tu pur cinto di raggi, araabil nume, 
Ai gravi studi, e all'arti anima infondi. 
Colia presenza dei tuo caldo lume. 

Vedi il ciel' che s'allegra; e i di giocondi 
Per te dispensa; e pronta, oltre il costume. 
Sveglia ornai primavera e iiori, e Ir ondi. 

• Si fe' sereno il cielo nel giorno appunto che il R. Arciduca 
arrivò in Pavia, usseudo UiruUaiueulc in addielro piovuto. 
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Sotto quél nuova stella, in qoal confine, 
Troveran donna forte i sguardi miei? 

Non son rari così tesor Sabei, 
Non le lucide gemme peregrine? 

Più che le rosee gote e il biondo crine, 
Ond' altra crede pareggiar gli Dei, 
Nel femminile imper rara è costei: 
Rara è costei , ma ritrovossi alUne. 

Come ne* regni della bella aurora 
Trova la perla in sen della conchiglia 
D* accorto pescator l'avida prora ; 

Tale il garzon che un saggio amor consiglia. 
Donna cercando in cui virtù s'onora. 
Vide la madre, e desiò la figlia. 
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2. 

Deli t non fuggire, Amor, isozze son queste: 
Qai due seguaci tuoi si giaran fede. 
E tu in viso ti turbi; e l'ali preste 
Starsi non sanno, e Tinquieto piede? 

Terciò fnggia, rispomje Amor; cliè infeste 
Mi son d'imen le semivive lede: 
Colle solenni nuzìai proteste^ 
Bandito Amor dagli uomini si crede. 

Fermati, Amor: t'inganni. A questa face 
Venner dall'alto i puri ardenti rai; 
Splenderà sempre più chiara e vivace. 

Fino air estremo di, lieto potrai, 
Startene in questi cor; se far la pace, 
0 pazzerel, colla virtù potrai. 

3. 

Stavan sull'ale i faretrati Amori 

Sospesi al suon della guerriera tromba, 
E pendean su Montalto i vaghi errori 
Dell'una e l'altra dionea colomba. 

Or vedi, come sulla bella Dori 
Degli arditi volanti il nuvoi piomba: 
Tutta riian sparsa di purpurei fiori: 
Tutto de le sue nozze il ciel rimbomba. 

Speriamo pace: al talamo d'intorno 
Marte depose le crud'arìni : assunse 
Venere il regno del novello giorno. ■ 

i posteri diran: lieto sembiante 
Prese il secol quel di, che si congiunse 
La bellissima Dori al caro amante. 
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4. 

Se tu fuggi. Amor sdegnato 
Quando vergine ritrosa 
A garzon ritroso^ il fato 
Fa che dia la mao dì sposa ; 

Poiché libero sei nalo, 
E i! tuo voi frenar non osa 
L'aspro Marie, o Giove irato; 
0 tua madre imperiosa; 

Sovra questa coppia eletta. 
Che lu sol congiunger dei. 
Scinto d'arco e di saetta > 

Posa, Amor, posa le penne : 
Onesto sìa de'iuoi irofeì 
li più splendido e perenne. 

5. 

Chiare ninfe dell'Adria, e che? stupite. 

Se in questa ninfa, onor delle vostr'onde. 
L'aureo gentil garzon, così profonde 
Apri le immedicabili ferite? 

Per celeste destin le Grazie unite, 
Pria r educare alle paterne sponde; 
Per quelle man, sotto leggiadre fronde. 
Le reti furo a tanta preda ardite. 

Io stesso vidi , ro vidi aprirsi il lume 
Dei teneri anni, e'I maosfìeto ingegno, 
E l'aliiia cortesia , nel primo liore. 

E vidi garzoncel, volte le piume, 
Teco divider del bell'arco il regno, 
Talor per gioco il pargoletto Amore. . 



Digitized by Google 



Altra d'Imene ancor oel casto regno 
Non d'un amante sol viva contenta; 
E a molti cor ponendo aspro ritegno^ 
A molti di suo cor parte consenta. 

Questa, che per destin felice e degno. 
All'ara nuziale or s'àppreseòta. 
Mostrerà sempre in suo schivo contegno. 
Come del suo ledei nulla si penta. 

Un rossor casto umilmente altero. 
Quanto gentile e bella donna onori, 
11 materno costume assai le dice: 

£ come ceda ad ogni pregio vero 
Colei che accoglie i folli adoratori. 
Folle di sò medesma adoratricc. 

Io raecolta , 4782. 

Sopra quest'ara di cespugli e zolle 
Un giuramento scioglierà Licori. 

Correranno ad udir ninfe e pastori 
D'ogni piaggia lontana e d'ogni colle. 

Ecco, diran, questi colei, che volle 
Sempre la man di Tirsi e ì primi amori: 
Gallo le aveva offerti ampi tesori, 
E Pollion di lei perduto e folle; 

Ha Gallo e Pollion Tirsi non era. 
Delusi entrambi alla città tornare: 
Tal fedellà non fu creduta vera. 

Udite or come giura: all' orco avaro 
Giunga, s'io ben non scelgo, innanzi sera 
Stringimi tu la maau, o Tirsi caro. 
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Vidi poc'anzi io ciel due chiare stelle , 
Da far Sirio non ch'altre apparir meno, 

Mover congiunti i giri; e nel sereno 
Vicendevole ardor farsi più belle. 

E la Musa mi disse: or sotto quelle. 
Vive d' Orobia nel felice seno 
• Gemina stirpe ; in cui tornano appieno 
Air antico valor l'età novelle. 

Ma mentre la pupilla in lor s'affisa, 
Oimè che il corso naturai sospinge 
La rilucente coppia a gir divisa. 

Se non ch'io veggo di lor prender cura 
L'astro, che il terzo cielo adoma e pinge; 
E riuuir di sua man luce si pura. 
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i. 

Chi al portamento, e al bel tratto cortese, 

E air alma i^ra/ja che dal volto spira 
D'Àpgela e di Giovanni, il guardo gira. 
Dice: quiodi egoal fiamma entrambi accese. 

Chi i pregi, onde fortana illustri rese 
Questi due lutili della patria mira; 
Certo argomenta. Amor ciie si là tira. 
Quinci materia al caro laccio prese. 

Ma chi l'alta virtù, cui sono ancelle 
L'altre ior doti; ah! dirà: noa ha mai. 
Ch'abbia altri, che essa parte in tanto onore. 

Questa avventando i fiammeggianti rai, 
hi essi fe' d'altro men degno amore, 
Quei, che ia il* Sol delie minori stelie. 

-2. 

Nocche Amor vii, che al voIljo imperale Icndc 
Commune ai bruii ancor arco e saetta, 
Al giogo indegno suo serva, e soggetta, 
Giovanni, tua gentil alma non rende. 

Ma amore di virtù, che in te rispleude, 
£ che sola in altrui li piace e alleila, 
Di sua man forma la catena eletta , 
E l'alma face nuziale accende. 

La patria il sa, cui tanta gioia in seno 
Desiarsi; ed a compir suoi voti prega 
Fine eguale a si bella opra, e consiglio: 

Accelerando il di lieto e sereno. 
In cui quella virtù, ch'oggi li lega. 
Replicata rimiri in più d'un figlio, 

màscuerom. ' ?9 
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È sorlo il fausto giorno. Andale, o sposi 
Incliti, al tempio: in aura vesta eletta, . 
Il Sacerdote rispieodeatò aspetta; 
E già s'alzaii per Taer oembi odorosi. 

Udite intorno i gridi alti, etestosi. 
Che al folto popò! la letizia detta; 
E i carmi, ciie di Pindo in sulla vetta, 
CaotaiH) a vostro ODor cigni famosi. 

Nettan vi mira in riva alla marina; 
Chè se il fnitio in bontà T albero imita. 
Spera alla cilià sua fregi novelii. 

£ a queiy oh' anco non furo eroi Spinelli» 
La bell'alma di Paolo in cielo addila , 
Chè l' ora alle lor gesta ò già viciua. 
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PKH LE NOZZg DEL CONTE OiaOLiHO «OTIOCAfA 
COLLA CONTESSA LISABBTTA LUPO. 

Ben più, che girne pien d'acerbe offese 
Traendo i giorni in amorosi ingaoDi, 
Giova all' infido Amor tarpare i vanni 
Colle facelle all'ara sacra accese. 

Che dove l'ore vaneggiando spese 
Altri sen piange, e i mal «offèrti affanni; 
Apporta Imene, e non dopo molt'anni. 
Frutti di voglie a ben amare intese. 

Oggi che un vate, a nuU' altro secondo. 
De' vati le folllei cogli atti accusa, 
E sè stesso rallegra, e 'I patrio Brenibo: 

Tu, Benedetto, il talamo giocondo 
Orna de' versi, onde l'elà delusa 
Pianse cantando il gran Petrarca e il Bembo. 
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PiISfiNTATO VftA LA MUSICA 



Che veggo? Amor dcposla ha la faretra. 
Oliti' esce l'insanabile ferita; 
S'è posta al collo una canora cetra. 
Ed ha un altr'arco infra i' eburnee dita. 

Udite? s'alza un lieve suon per Tetra, 
Che ogni libra del cor soave irrita. 
Qual nova i sensi melodia penetra? 
È la mano d'Amor che Febo imita. 

0 miracol d'Amore! al suo bel suono. 
Duo cor gentili si son giunti in uno : 
Erano due bei cori, un solo or sono. 

Siate Celici; e sino all' ullim' ore. 
Deh v'accompagni sènza pianto alcuno, 
Deh v'accompagni l'armonia d'Amore! 
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,,I»BULA COmBSSA. TEKBSA STAMPA. 

He' Marebcsì Hi Smcìoo. 

Or che la face nuzial fra l' ombra 
Della bramata sera appare e splende; 

E canta i rili delle caste bende 

Bergamo, che sue glorie in core adombra: 

Le scorse età nuovo fulgor mi sgombra, 
Che dotta mano al nostro cielo accende ; 

E i rari avanzi da quel fier difende, 
Che fa tutto quaggiù polvere ed ombra. 

Già veggo lampeggiar, fra la più oscura 
Serie degli anni la prosapia eletta. 
Contro l'edace veglio ornai sicura; 

£ di beH'opre ragionar festose 
A stuol di figli, che l'Orobia aspetta, 
Giselberto^ e liichiida alme famose.' 

* Giselberlo, primo ceppo della nobii famigria, neiranno 919 
conle di Beij^anio e del Sacro Palazzo; e Ridiilda sua nipote, 
moglie del marchese nonifacio duca di Toscana. Scoperta dui 
cìj. mons. Lupo nel suo Codice diplomatico. 
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A NOMI DtL GOm 4U*HBATI8Tà BM88A1II. 

Giungerai, Donna, sull'eccelse mura. 
Che assicurò coir armi un nuovo Achille; 
Ivi^ e non gii di belliche faville, 
Fia per te l'aura luminosa e pura. 

E rollio per la florida pianura 
Volgerà l'onde al tuo venir tranquille; 
£ le belle vedrai suddite ville^ 
Liete e superbe di si gran ventura. 

Questa è, diran fra cento applausi e cento, * 
Quella, ove ha suo valore il Ciel dimostro. 
De l'Insubre terren raro ornamento. 

E vinte a'rai di tue virtù leggiadre: 
Per qnal Dea, sclameranno, il Signor nostro 

I dolci sensi apprenderà di padre 1 

2. 

IN NOME DSL HOBILI 810N0SI NICCOLÒ MANGnENONI. 

Bench'io mi tragga senza nozze gli anni, 

II vasto mar mirando e i spessi scogli - 

Le false paci dell'infide mogli, 

£ i simulati filetti e i veri inganni ; 

I piacer pochi e brevi, e ì lunghi affanni 
Della rete, ove Amor tristo, ne cogli; 
Non però è ch'io d'umanità mi spogli; 
I^on fia però che un lieto amor condanni» 

Egregi sposi, in queste di, che suona 
Tutto de' nomi vostri, e nuovo vanto 
Tragge da vostre laudi l'Elicona ; 

Aneli' io lento levarmi all' alla mela. 
Sicché alcun dica nell'udir mio canto: 
Maraviglia ed Amor lo fan poela. 
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Crescerà ancora, e rami ampi e soTeOe 

Frondi alzerà Tillustre arbor Albano ; 
Nuovo s'infonde a lui vigor sovrano 
Goutro l'eia che i chiari tronchi svelle, 

A te. Signor, dalle native stello. 
Or che a Donna geniil porgi la mano, 
Volgonsi, e aspettan vita a mano a mano 
Di te degne e degli avi anime belle. 

Chi sarà della patria inolilo scudo, 
E r^gendola in pace, incontro a l'armi, 
Saprà espor l'alma forte e *I petto ignudo. 

E relìgion nel volto e neh esempio 
Esprimendo, altri Aronni, altre già parmi> 
Sorgan colonne ed ornamenti al tempio. 
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COLLA KOBILB DOlfSBLLA CAMILLA BAOLIOXI. 

|I786 I 

Di questa eccelsa, al Giel diletta pianta. 
Antico fregio dell' Orobia sponda ; 

D'incliti germi ognor ricca e feconda, 
Propizio asil d'ombra onorata e santa : * 

Ahi quasi sì temea che al suolo infranta 
Alfin spargesse la famosa fronda; 
E fosse un dì del suo perir gioconda 
La falce di colui che il lutto schianta. 

Ma col Brembo Nettun dolce consìglio 
Presero insieme , e d' uq' angusta Dea 
Questi nel viso un nuovo lume accende : 

Quel piega il core del suo illustre tiglio ; 
Sicché la pianta che cader parea. 
Ancor s'innalza e coU'età contende. 

2. 

Al vivido fulgor di questa face. 

Che col suo foco due bei cori accende 
Qual nuovo giorno siili' Orubia splende, 
Qual si sparge nei cor gioia vivace 1 

I suoi colpi per lei l'età rapace 
Sopra un'inclita pianta oggi sospende; 
E nuovi eccelsi eroi Bergamo attende ; 
Bergamo che sue glorie oggi non tace. 

Non bellicose imprese, e non sanguigne 
Aste infrante, e bandiere avvolge in core; 
Che gli oscuri suoi giorni omai passare: 

Ma grandi di pietate opre benigne 
« Ancor s'aspetta; onde in prova, migliore, • 
Del padre il (iglio non sarà men chiaro. 
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PER I4E NOUB DEL COWTB BACOLB TASSI. 

0 tu che Italia e il nostro colle onori, 
Ond'han l'armi pietose eterno grido, 
MagnaDim' ombra, deirElìsìo nido 
Gloria, e sommo piacer de'lleti cori: 

0 sia ch'or cingi i merilati allori. 
In parte ove non può destino intìdn ; 
0 fra' mirti t'avvolgi, e al sordo lido 
Spargi il lamento de' perduti amori: , 

Leva le fosche luci alle serene 
Aure di vita, ascolta il plauso e'I canto, 
Glie dèi tuo ceppo illustra un chiaro figlio. 

Àgli amor- lieti, al fortunato Imene, 
A tanto gaudio; ah rasserena alqiianto 
L'umido da gran temp(4 oscuro ciglio ! 
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AL flOBILB SIGKOft CONTE 

f 

Uuesla d' ìUuìilri nomi aurea corona 
Dal bel nome Saardo origìn prende; 
Di cui più luminoso altro non splende 
Dovunque il Serio, e '1 roco Brembo suona. 

Anima generosa, accorta, e buona, 
Quanto a te da'^and'avi onor discende I 
Quanto da te, con nobili vicende, 
A la tua stirpe onor .<i' accresce e dona? 

Signor de la tua patria in forme nove. 
Co' providi pensier, coir oprar saggio. 
Fai d'ognuno per te le voglie pronte. 

Prima che nova gloria io cerchi altrove. 
Del tuo splendor (se mei consenti) un raggio. 
Porre mi giova alle mie rime in fronte. 



VARI. 



m Li in AMBI ÌM LHHSI 

I»BI« mBlU MOliOB •AI.VACUil. 

Leggi, che io guardia delle genti state. 

In bronzo, o in auro, o in dura selce scrille; 
E più d'eccelse torri, o d'armi inville. 
La vila e i campi ai ciiladio serbate; 

Se non si fosser sempre alme onorate 
Sudori e veglie In vostro onor prescritte. 
Ben sareste ite al suol vinte, e IrafiUe 
Dagli insulti del vulgo e deir etale. 

Ma non fia ver; questo Garzon tra mille. 
Nò, grida; e armato vi si pon davante, 
Spar.m'iido (li >ai)er vive scintille. 

Ne teme or più; che sulle tempia accoglie 
Più che d'acciar perfetto o d'adamante, * 
Salda celata di famose foglie. 

m LA um& IR kuw u liqm 

MI. mw^n^fk i»A61tMCBI.I.I. 

Forse in campagne incenerite e sparte 
D'umane membra, o mio Garzon diletto, 

0 presso (lume d'ostil sangue infetto 
Crebbe il serto che veggo il crine ornarle? 

0 ten* cinse sui mar la bellic'arte. 
Congiurata a scompor Y ondoso letto? 
E te pur vide al doppio rischio il petto 
Espor nella focosa opra di Marte? 

Ahi questi furo a' tuoi più tener' anni. 
Gli agitator dell'alma impeti vivi. 
Oggi rivolti a più felici affanni. 

D'altro sudor sulla Ina fronte rivi 
Io veggio, e con più gloria e minor danni. 
Temi affidarti i suoi sacrati ulivi. 
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Sei riporsi cou uuico esempio, vivcule, il rilrallo di monsignor Mario Lapo 
Gaioiico e Priaicerit della GaUedrale, in i hinUi degli ilblh 
IcetdNud ét fjà htm in gii lidali. 

Questi, che còme Enea rivo discende. 

Ombre illustri di vati, al vostro coro. 
Egli è, per cui dal mar gelato al moro 
Fama di vostra Bergamo si stende. 

Gisilberto per lui, per lui risplende 
La regal fronte di bei raggi d'oro; 
£ di perder più foglie del suo alloro 
La grand' ombra di Carlo incerta pende. 

Questi, non come Enea che si consiglia 
Sulle de' figli suoi schiere intìnile, 
E dal buon padre suo n'ode la gloria; 

Riederà l'avvenir: ma voi l'udite, 
E imparerele a lungo, oh maravigliai 
De' vosiri padri la remota istoria. 
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•1 ^luk MlOy fiTtoto,!! ritratto « itilo posto QfirA«0«leniia "d^gU £««itati 

in Bacgamo, 4787. 

Ecco l'Eliso: qui di lauro ornati 
Degli Orobj scrittor spirano i volti ^ 
Nell'alma luce delle Muse avvolti. 
Ombre illustri di saggi; ombre di vati. 

Ecco le dotte Albani e lo Brembati; 
Questi i Bernardi son facondi e colti. 
Veggo i Zanchi e i Fontana insieme accolti. 
Veggo i Haifei^ veggo 1 divin Torquati. . 

Ma questa ombra non è: Mario, tu vivi. 
Qual Sibilla, qual Dio, .sull'onda avara 
Seco ti trasse oltre gli Stigi rivi? 

Que'prischi genj t'accordar tal gloria^ 
Ch'eran bramosi di lor patria cara 
Da un vivo udir la più remota istoria. 



MiSCUKUO.M. 



SO 



350 



TARI. 



4 



ALI*! KOBILI DAMK ED EGBÉGIE POkTESSE 

■ 

LA «IfiliamA COXTBMA TOMIHI BBB0A, 

« 

venato al colle di CattffgoeU 
ia oecttion* della visita fatto agli acquedotti pvbbliei 
dai NobìK Signóri Qiaèiel, 2S iii4(tjS« 478S. 

Per voi, per voi, vere Caslalie dive. 

Or diventa Parnaso il nostro colle; 
Questo lauro per voi sue chiome estolle 
Sopra ogni lauro, ed immorlal sen vìve. 

Quante volte invitai su queste rive^ 
Ove Zefiiro scherza, e l'aura molle. 
Erato e Urania; e di piacer già folle, 
Sognai vederle in forme altere, e vive! 

Sognai: lo veggo a' nuovi vostri rai. 
Muse, che in si bel giorno unirò i fati: 
Voi le fole col ver vincete assai. 

Sorgi di Castagneta ignobil monte, 
Nobil già laUo: c a le venture etati, 
Coulro i colli di Grecia alza ia fronte. 
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RISPOSTA DELLA SIGNORA COIITBSSA TOMINI BEROA. 

Sogno non fu, che le Castalie due 
Ahbian fermilo il piè su questo cotte; 
Metar'ei per tante onar già il capo estolle, 
B pian di gloria eternamente vive, 

0 fra raltre felici elette rive, 
Albergo di tirtù^ non 4'ozio /òlle; 
A cui rendono il dorso erboso, e molle 
Dei più bei fonti l'acque pure e rive! 

Qtù mosser noi di tue scienze i rai; 

fur nemici a'nostri mti i fati, 
Ch'ambe ff'chiare il nobil canto' assai. 

Sì bel giorno farem scolpir nel monte. 
Onde sia noto alle venture etati. 
Che nessm dì può star di questo a fronte. 

DEL PHOPUbfO tiitbtPHfi (G^VAZZOLI. 

Oziando andate pur, Castalie dive 
Tra ombrosi mirti del Pierio colle; 
CJiè questo lauro al del siuoi rami estolle, 
Àttre Muse ad amar per cui sol viva. 

La Beroa, la Pesenti in queste rive 
S*ode solo a chiamar; la scorza molle 
Serba i lor nomi; non già d'amor fòlle. 
Ma di vera virtute immagin vire. 

Che qui spargesser queste i lor bei rai 
Del sesso e Orobia a onor, vollero i ^i; 
Ché senza lor storia men chiara assai. 

Sempre a Pallade amico, o patrio monte. 
N'andrai securo atte future etati: 
E intanto alza a ragion l'altera fronte. 
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DELLA SIGKOItA CONTESSA VAR6VBRITA SONZOGNI PE8BNTI. 

Temo a ragion, poiché sdegnate, o Dive, 
Vi iritrom in salir qttesferto eolie. 

Quivi il lauro per me già non estolle : 
Liì scorza inaridisce, ei più non vive» 

Mesta m'aggiro in sM amene rive 
Calda di bel desio, coWoeehio molle 
iJi pianto. Ora m'accorgo sol che folle 
^ Plorava in van colle preghiere vive. 

Odo inni echeggiar: rasciugo i rai: 
Piik non mi dolgo. Ah, che son giusti i fitti! 
Qui ha il serto sol chi me preval d' assai. 

Vinta da lor, io ne discendo il monte; 
Nel cui cimento, alle future etati, 
Porterò, che il rossor mi tinse in fronte, 

PER €A1«TRICE. 

Tra i piacevoli scherzi e 1 vario gioco^ 

Onde le genti dalle scene abbaglia, 

A costei cui rara altra in arte agguaglia, 

Esce dagli occhia e non già sciierzo^ il faooo. 

Pensiero adamantin rileva poco 
Contro l'ardore ch'ogni rupe squaglia; 
E al fragii petto pur Ira piastra e maglia 
I dardi feritor ritrovali loco. 

Qnal alma ancor di libertate è vaga. 
Fugga questa (raiiior (^riida Sirena; 
Chiuda ogni varco al lusiogliiero incanto: 

Gilè, se accoglie nel sen la cieca piaga. 
Misero avrà dal suo destino in pena. 
Nato da breve riso un lungo pianto. 
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■>B» II. PBIMOCiBNITO DI CASA COATI RACIAKSOXI. 



Nessuno parli a questa cuna intorno, 
Fatidico importun d'arme e di squadre; 
Nessuno iofesli di fuoesie ed adre 
Idee l'alma gentil, che spunta al giorno. 

Figlio, gioja ed amor del tuo coiilonio. 
Dono del Cielo, e delle Dee leggiadre. 
Or spiega in faccia alla tua dolce madre. 
Spiega gli atti innocenti, e'I rìso adomo. 

Poi Taltra madre, la tua pafria, aspetta 
Cose da te maggiori ; e non che porti 
Sopra Jjarbare genti aspra vendetta; 

Ha che in opre di paee, anima grande» 
Sua piaggia illustri in più beate sorli 
Gol bel fulgor, che da virtù si spande t 

PSR MAI. OCCHI DEE. C03VTE BBRMARDIMO BOWZI 

di Crema» Collegiale, 6 febbraio nSG. 



Scorrer le vie del settiforine raggio 
Gol grand'lnglese il giovinetto ardea; 
E in ciel veder qnal fa su noi passaggio 
Quel primo figlio dell'eterna idea. 

Geometria con esso ai gran viaggio. 
Lieta in suo cor, l'avido piè reggea: 
Stelle, in che mai peccò? per qual oltraggio 
Nuovo periglio agli occhi suoi si crea? 

Deht qual più puro in cielo astro scintilla. 
Senza invidia da' miseri mortali. 
Mandi a guarirlo dì pietà una stilla. 

Apollo, tu già sanator de'raali, 
Deh avvezza al tuo splendor questa pupilla. 
Gol più gentil deHuoi dorati strali ! 
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IN MORTB M AMBIIBA PASTA. 

Deh qual mandasti a me soaTe canto 
Su quella fiera , che a nessun perdona f 

Caiito, che sovra mille avrà corona, 

E Bergamo^ e'I gran Pasta ornerà tanto ! 

Delie Vergini ascree decimo vanto^ 
Lesbia, di noTi plausi ognor risuona ; 
li dolcissimo fiume d'Elicona 
Cresce superbo del suo nobii pianto. 

Al tìto stil , se fosse a noi permesso 
Spinger nell'ombre tacitarne i sguardi. 
Vedremmo impietosir l'Èrebo stesso. 

E Andrea ridir nei fortunato suolo. 
Per qual donzella a questi secol tardi, 
Nella sua gloria Orfeo non è più solo. 
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11 signor dottor Pania, il giovane, invitato da me a far T elogio del dottor Pasta, 
il Yeceliio, risposto avendo dod potere per tfiiiri. 

Se chiesi un serto del tuo nobil canlo 
Del gran Pasta a la tomba, errai; perdoaa: 
Tu sei tu stesso la miglior corona 
Di quel famoso^ che sì piange tanto. 

Di sangue e di virtute al sirail vanto. 
Il gran nome iodisliDlo anco risuona; 
Le Vergini canore in Elicona 
Frenan con Febo al dolce inganno , il pianto. 

Le sue lodi tacer ti fia permesso : 
Per error necessario, a' nostri sguardi. 
Tu sembreresti celebrar te slesso. 

Segui r eccelsa impresa: all'umil suolo 
Più ognor ti fura; e tardi avvenga, ah tardi 1 
Ch'orni i nomi gemelli un canto solo. 

Risposta. 

Se del mio Pasta in su la tomba il canto 
Tento io sciorre, rdijioìi non mei perdona; 
Chè tessere dì laudi a lui corona,^ 
Lice a pochi, chè pochi ergimi a tanto: 

S*io mi taccio, in me , tace anco il bel vanto 
Di far eco a* suoi plausi, onde risuona^ 
Tra le canore Vergini, Elicona, 
E tra il dolce di Lesbia^ industre pianto : 

Nè dal nome simìl mi fia permesso 
Gloria sperar; poich'anzi agli aUrui sguardi 
\ Più ognor m* oscura il grqp> paraggio istesso; 

Come a te a»vien, che' quanti in questo suolo 
Vhan Genj, indietro lasci o vinti, o tardi, 
Caro a Febo, e d'Euclide emulo solo. 

* La contessa Paolloa Grismonti, tra le Arcadi lesòia Odo* 
Ida, aulrìoe di uno Sciolto in morie di Andrea Pasta. 
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Scritto io Napoli uel Romitorio di san Salratore al Vesuvio, 
li 5 MUanbre 1791. 

Qui dove Mergellina incurva il lido, 
DoY'è, dov'è del buon Belforte il lauro; 
Io cai, dolce cantando, ebbero nido 
Cigni famosi dal mar indo al mauro? 

Dov'è d'ogni virtù l'albergo lido; 
U' dell'arti miglior fece tesauro, 
* L'anima bella , per cui suona il grido 
Che a rifiorir tornasse il seco! d'auro? 

Ahi senza speme di veder rimango 
Lui slesso in terra; e l'orme di Belforte, 
Avido pellegrin visito e piango. 

Ma ecco il gran German: de' colpi tui 
Ornai meno mi dolgo, avara morie; 
Tutto ancor veggo il buon Belforte. in lui. 
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DEL DOTTORE BENEDETTO MAZZOLENI 
IN MOETE DI SUA MOGLIE INROCENTB BONAFINI. 

Piagnea di morte dallo strai colpita 
La diletta sua Giulia il buon Torquato; 
E così privo del conforto usato ^ 
Chiedea dai carmi di Catullò aita. 

Tale, poiché nelVetà sua fiorita , 
Dell'odio antico, e di fui'ore armato, * 
QueUa dal seno mi divelse il fato, 
Per cui sola mi fu cara la vita, * 

Nel tempestoso mar di tanti guai 
Per me nulla risplende amica stella; 
Nè alcun' aiuta benigna al cor mi spir(\. 

Ma tu, Lorenzo mio, forse potrai 
Calmare un po' la torbida procella, 
Col grato suon della tua dolce lira. 

RisposU. 

Morte ha la mente mia cosi colpita , 
Quando simil ti fece al buon Torquato, 
Ch'io fossi pHr Catullo /al pianto usato. 
Amico, in van mi chiederesti aita. 

Se no il vigor, se no Tetà fiorila, 
Perchè il bel d'onestà, costume, armato; 
Perchè non rispettò Tinvido fato, ' . 
Tante virtù dell'innocente vita? 

Ha, ella tolla d'infiniti guai, 
È risalita alla nativa stella ; 
E nell'aura de'numi alherga, e >i)ira! 

E te ancor ama; e dice, che potrai 
Suo bel l^me seguir ne la procella, ' 
Che non si calma al suon d'arpa o di lira. 
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AIAA «KpJVORA contessa. MARQHEHITA PRSEIWVI 
per alciioi fogli di CosmofraSt da lai aaritti a ridimaodatiiiiiy 47ft5, 

Strappimi Urania dalle man lo squadro. 
Tolgami più mirar 3ue sante carte; 
Chiuda i'iogegao mio, m'asconda Tarla, 
Sia per me il cielo affammicato ed adro. 

E potei trattener tuo piè leggiadro 
Di salir. Donna, alla più alta parte. 
Ove paò ii tuo valor si chiara farle? 
0 me infelice! Oh scelieralo e ladro f 

Tornate, o Figli, al ìSol de'lumi adoiiii. 
Non per aggiunger nuova luce a lei. 
Che in suo cor vi stampò quando vi scrisse; 

Ha a dir che l'eirror mio troppo m'afflisse. 
Onde col suo perdono, a voli miei, 
Placata Urania, e al mio sudor ritorni. 

Dicembre 4736. 

Vieni, e consola del Tesin la sponda , 

Che sulle tue promesse avida pende, 
Inclita Lesbia; sotto il piè li stende 
L'Adda mista al tao Brembo amica r<^nda« 

Mormora Taara al tuo venir seconda; 
Borea le nevi e il crudo gel sospende: 
D'inni nascenti un lieto suon già rende 
Di più d'un lauro la famosa fronda. 

Altri pien jolel tuo nome, al ciel so] chiede 
Veder sua luce nel tuo viso accolta : 
Vieni, e de'cor gentil sazia la brama. 

Abitar, sul Permesso alcun ti crede. 
Da la vista mortai divisa e tolta: 
Vieni, e convinci dell' error la fama. 
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ALL' ABA'TE LORENZO MASCHERONI 
GIROLAMO FOCACCIA. 

Di pensier tn pemier lieto e doglioso 
Totor passando io mi raiiristo, e or canto; 
Tacer non posso, ed or parlar non oso. 
Sospiro , ed or mi rassereno alquanto. 

Aspra gtierra ka 'l lìnio core; ed or riposo , 
Talor m'assale in mezzo al riso il pianto : 
Il volgo or cerco; or sono a me nojoso: 
Non so s' io riva per natura, o incanto. 

Tu che di cifre hai piene mille carte, 
E da molfanni a ^am stuàj usato. 
Sei di circoli dotto, e d'arte maga; 

Per guai stella, o destin, e per guai arte 
lo mi ritrovi tu sì pelóso stato 
Mi svela, e in parte il mio desire appaga. 

w 

Ali CMMin «imIìMm» ràè accia. 

II7d2.| 

Autor del lieto vivere doglioso 
È un fancial^ se dei Vali è vero il canto : 

Negar non posso, ed affermar non oso. 
Ch'io non lo creda in te potere alquanto. 

È un fanciui, che si cela in bei riposo; 
Ma or lo tradisce il rìso^ ed ora il pianto : 
L'età lo fa si gajo, ed or noioso; 
Ma vince gli anni nel poter d'incanto. 

Cangia il piacer dell' erudite carte 
In quel di due begli occhi; a scherzi usato, 
l a d* un crin laccio al cor con arte maga. 

Or dimmi, o Conte, se bastò poc'arte 
A dir la causa del tuo nuovo stato. 
Se ognor nel vero il tuo desir si appaga. 
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AI^ «IGIVOR SBBASTIAIVO MULETTI. 

Deh ! come dietro al buon cantor d'Enea 
Fece Alighier tra V ombre il gran viaggio ; 
E sì rassicurò l'inclito Saggio, 
Che umil Caronte il varco a lui cedea : 

Io pur quel canto che Fiorenza bea, 
Potessi di tua mente al vivo raggio 
Scorrer, Muletti, e far teco passaggio 
A' regni dell'oscura onda Lelea: 

Chiaro allora io vedrei di quel sovrano 
Poeta i sensi, e quel che in lui traluce 
Immenso di saper tesoro arcano. 

Nè converriami variar mio duce; 
Chè mi potresti sol trarre per mano 
Dairatra selva alla superna luce. 



VAlil 
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che Ìd casa Belctedi ia Pavia fra Duinerosissimi pUasi 
improvvMd sol Conto Ugoliao, 21 marxo -1793. 

Deh! come dietro al baon oantor d'Eoea, 
Fece Aligbier ira l'ombre il gran viaggio, 

E sì l'assicarò lo duca saggio. 

Che umil Caronte il varco a lui cedea ; 

Or sembra a me^ nuova Sibilla e Dea^ 
De' tuoi carmi lucenti al vìvo raggio. 
Calar laggiuso, e far leco passaggio 
Ai regni de l'oscura onda Leieal 

Io veggo la Francesca; io veggo ii Conte^ 
Che rode il teschio misero , e favella ^ 
Da la buca ghiacciata d*Acheronle. 

Ah 1 noQ sì preslo il eie! tolgami il duce. 
Tu sola mi puoi irar, Bice novella « 
Dall'atra selva a la superna luce* 
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Per ÌDlroduzìoue a! secondo Canio del PRIMO PITTORE, il cui litolo era 
rlU^NZA MILA AAILRA, poema dell' alMOe BcrtoU, ck si 
davm ncttire H dì 24 Har» 1791. 



Sulla nave d'Amor passasti, Aliso, 
E dal Genio una Dea pinla vedesti; 
E d'ombra amica col favor potesti 
Finger tu stesso quel le^iadro viso : 

Ma dalla cara immagine diviso 
Alla patria collina il pie traesti. 
Torna, o primo Piltor, loroa ai celesti 
Tratti del biondo crin , del dolce rìso. 

D'anima pien ti parlerà d'intorno 
11 tremulo ruscello, i fior, le fronde, 
1 dipinti augelletti, i rai dei giorno. 

La tacita eloquenza odi fedele, 
Pellegrin lido di beale sponde, 
E parleran per te vive le tele. 
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AD hu mamm del reverendo signore a. mm. 

Stella che in mezzo al firmamento brilla 
Avvien che parla, e 'l volto a noi nasconda. 
Alcun dice per far di sua tranquilla 
Luce allra gente in elei lieta e (feconda. 

Ma se ripiglia poi la prima sponda, 
E forse maggior fatta arde e scintilla; 
Alto piacer, cui nullo a([guaglia^ innonda . 
L' esploratrice astronoma pupilla. 

Tal oggi io miro le, mio primo duce. 
Che altri or, come il ciel volle, allumi e bei, 
£ che ora fausta a' prischi saggi adduce. 

Dèh t d conforto usa sot deHimor mici. 
Astro benigno, tua cresciuta luce ; 
Se quel medesmo ancor ^ che fosti sei. 

Jk «IVSBPPB FIìA;%I4, 

siiooB(or« di cembalo, I7S7. 

Quelle rapide lue volanti dila, 
0 Giovinetto, che percorrer sanno. 
Sull'armonia di cento fila ordita. 
Quante vie dairorecchio ai cor sen vanno. 

Quelle, che col piacer novella vita 
Sembrano sparger per i sensi; e fanno. 
Che di sua sede l'anima fuggita, 
Gli occhi e le membra più moto non hanno , 

Quelle presto vedrò, guidate e mosse 
Del tuo gran Padre dalia man divina. 
Ricercar fibre d'aspro mal commosse; 

E a' primi uffizi suoi, con nuovo metro 
Tolta di Stige alla crudel rapina, 
RiQondur l'alma fuggitiva indietro. 
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Pgft LB LOBO EGCILUUIZfi 
II. SlCtXttm MA«CHB0B ALKMAMBMO BOTTA ABOBXO 

B 

t.A MMM* MWBMA AKMIIATi 

•na eoMoHe. 

Se le vetuste moli al suol cadere 
Delle instabili età spinle dall'onda; 
Se del TiciB salla torrita sponda 
Orma non resta dell'illustre impero: 

Ancor grande è Pavia. Volgi, straniero. 
Volgile i passim ancor di gloria abbonda; 
Di nuovi pregi la vjBdrai feconda. 
Sdegnar supeiba il suo stato primiero. 

Elitra^ e vedrai sacro a virtute un tempio^ 
Ove Amor due bell'alme insieme allaccia : 
D'atti grandi e cortesi inclito esempio. 

Non cercherai del prisco impero allora 
1 monumenti al vivo lame in fàccia : 
Quello già s'ammirò, questo s'adora. 
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Ali M^mOM (ilCUIOBB «MYAlUn PBBMU. 

i. 

Pria cfi(* il secol declioi, e insano torni 
colorir di fuco il puro stile^ 
Esci al favor dì penna aurea gentile , 
Esci, Orazio, a novello ordiii di giorni. 

Già spuntar veggo suHuoi vanni adorni 
Ploma airantica tua piuma simile; 
Per cui ra vviseranti e Battro e Tile , 
jN'on che i tuoi cari italici contorni. 

Perchè abbi ancor del plettro il primo vanto ^ 
Ti conserva il Pezzoli atto e favella^ 
E ti (à alunno delle tosche Muse. 

Per lui rivive ancora; e tarda alquanto 
L'aspro imminente suo destin la beila 
Età dell'or che al tuo morir si chiuse. 

Vieni, amato Signor. Oh lieto giorno. 
Che molti di dolor giorni cancella 1 
Qual è quella benigna amica stella. 

Che beati ci fa del tuo ritorno? 

È l'innocenza, che spandendo intorno 
L'iooscurabil pura luce e bella. 
Coglier non ti lasciò di colpa fella 
Il triste frutto detrimento e scorno. 

Ben procurò chi d'altrui mal si gode. 
Entro ad un'ombra di delitto impressa. 
Involger te, saggio Signore, e prode. 

Ma falsità restò dal vero oppressa; 
E la maligna invidia, e l'empia frode. 
Altro non feo che palesar sè stessa. 
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PER KREDITÀ WATTA DA TIRTUOSO CA¥ALlERO. 

Al replicato suon di liete evviva. 
Che a questa altera mole intorno ondeggia. 
Apri le porte di tua santa reggia, 
0 Virtù, dell' Olimpo eterna Diva. 

Fra la densa vedrai turba giuliva 
Un vero eroe che di valor lampeggia. 
Vedrai, che non adula e non vaneggia 
Quel misto suon che alle tue orecchie arriva. 

La tua rivai vedrai, Tinvida sorte 
Far de' suoi doni un tuo fedele adorno, - 
Rara, tra tante folli, opra cortese. 

Ahi scrivi l'almo di sulle tue porte; 
Ah! della tua nemica in sì bel giorno. 
Piacciali d'obbliar le mille offese. 



RlliGRAZlAllE]«TO PER DIFESA DI FILOSOFIA. 

Quanto chiude del ciel l'azzurra sfera, 
E la terra globosa , e '1 mar profondo 
Scorrere, e entrar di nostra mente in fondo. 
Anzi in sen di Colui che a tutto impera; 

Ben questa è impresa, onde ogni mente altera 
Stanca ritorni ed ogni dir facondo: 
Pur tolsi io parte di cotanto pondo. 
Lusingato di dar risposta vera. 

Ma se mi chiede alcun , quanto vi deggia 
Chi da vostra bontà somma e verace. 
Trasse forze al cimento più che altronde ; 

Chi da tanto favor cinto si veggia , 
Qual non ardia sperar: mia lingua tace; 
E sol dentro altamente il cor risponde. 
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AL CONTE CAMOiSICO CAMILLO AGLIARDI 

CAPITOLO. 



Mio venerato monsignor Canonico, 
Afiè m'avete fatto il bel servizio. 

Da farmi per un anno malinconico. 

Ghè v'è venuto ìd cor di darmi indìzio 
Si quel volume, ch'io non voglio dire. 
Glie allegro io mi copiava a precipizio ? 

10 non potea dormire, nè padire; 

Credea d*aver risuscitalo un morto; 
Dentro me stesso, non potea capire. 

Alla mia olerà alcun se n'era accorto. 
Benché io mi stessi tacito, e dicea: 
Che è, che sei più dell'usato assorto? 

11 cervel ghiribizza, io rispondea; 
Poi mi chiudeva dentro la mia stanza , 

£ in mano il manoscritto mi prendo^a. 



370 AL COATTE CANONICO CAMILLO AGLIARDL 

. E come deir avaro è nota usanza. 

Che trenta volle il di visita l'oro, 

£ il bacia, e dice: o cara mia speranza; 

Cosi quel falso mio dolce tesoro 
Io mi tirava fuor del cassettino. 
Dicendo, o reliquier del secol d' oro , 

Quale avventurosissimo destino 
T'ba fatto capitare alle mìe mani? 
(Non sapea ancor, che fosse P Aretino). 

Alle biblioteche de' Sovrani 
Tu te n'andrai ben presto, e mille dotti 
Farai di gioia, com'io sono, insani. 

Intanto io ti consacro queste notti. 

Che III sereni con tua sacra vista. 
0 fogli, perchè siete alquanto rotti ? 

Quando sarete in stampa, in lunga lista 
Altri v'aggiungeran chiose, e cementi: 
Lasciate sol eh' io facciavi il copista. 

Poi il copiava con occhi cadenti; 
E udia TAvemmaria suonar la Suora, 

Co'vicini carissimi strumenti. 

Stanco aUor di mirar, non sazio ancora, 
Dormia sognando del mio manoscritto 
Cose che a ricordarle è breve l'ora. 

Talor pareami sopra d'un soffltto^ 

Un etrusco boccale aver trovato, 
0 una lucerna sepolcral d'Egitto. 

Quando m'era dal sonno risvegliato, 
Guardava coma stesser le due chiavi. 
Sotto le quali Io tenea chiavato. 



uiyui^ed by Google 



AL CONTE CANONICO CAMILLO AGLIARDL 

Aspra fortuna, tu ti preparavi 
A far la metamorfosi, cfi'hai fatto: 
Kel veder un allegro^ tu t'aggravi. 

Ieri mattina appunto, oimè, sull'alto. 
Ch'io Hberato di non so che imbroglio, 

M'era pur chiuso, e sul mio libro astratto; 

Canonico, mi giunse il vostro foglio. 

Che m'ha caccialo alla disperazione; 
Il core m'è cascato di cordoglio. 

Che poca carità, caro Padrone ! 
Voi potevate almeno per un mese 
Lasciarmi nella mia dolce visione. 

Or ridono gli amici alle mie spese, 
E mi chieggon: che n'è del buon Romano? 
La favola son fatto del paese. 

Alcun dice: va ben, che tu se' sano; 
Tu t'ammalavi; ed allri, a cui svelato 
Della scoperta s'è tutto l'arcano. 

M'esibisce ad empire^ in più d'un lalo^ 
Dell'inedito scritto le lacune. 

Un ben tenuto assai libro sia inpalo. 

0 mie speranze lacere e digiune i 
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AL PROFESSORE CREMANL 

Recitato oell' Aecademfa d^i Affidatt in Pa^, 

li 13 febbraio 4780. 



Venne l'alir'jer da me certo pittore. 
Che dipinge le teste a maraviglia , 
E sa far bene e bocca^ e fronte^ e ciglia; 
Nei nasi sol non si fa troppo onore. 

Bramava aver di questa nobil parte 
La vera matematica misura ; 
E quella curva, ch'usa la natura 
Tanto didìcil da seguir coir arte. 

Io che il disegno cica non intendo, 
Accorlamenle me ne son cavalo; 
E, dissi a lui, come potei, garbato : 
Dell' onor ch'ei mi fa grazie gli rendo. 

Sia certo, che sul naso matematico 
Io non ho ietto ancor problema alcuno. 
Euclide più di tutti n'è digiuno. 
Dove tratta del solido prismatico. 

Ha pur vedendo, ch'egli mi guardava, . 
E aspetto avea di non pariir contento; 
Che fprse dalia ciera in me talento 
Da farci una scoperta ei giudicava; 
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Io che temo i pillor per un istinto. 
Del qual non saprei rendere ragione^ 
Per venire a una dolce conclusione. 
Ch'ai se n'andasse placido, e convinto, 

E che da me più non tornasse poi; 
Gli ho suggerita altra miglior persona* 
Se, come spero, troveralla buona. 
Signor Creman^ capiterà da voi. 

Caro Cremani mio, fategli festa: 
Fategli le accoglienze oneste e liete; 
E giacché in tutto un si buon naso avete. 
Toglietegli ogni dubbio dalla testa, 

lo per me crederei, che vi convegna 
Proporgli qualche naso per modello; 
Che n'avrebbe piacere chi l'ha bello, 
E chi l'ha brutto il naso se lo legna. 

Scusate, se vi porgo un tal consiglio : 
Non è per arroganza ; no , credete; 
So ch'io non vedo quel che voi vedete; 
Però a voi mi rimetto, a voi m'appiglio. 

Sol mentre il mio pensier' vola, e trascorre 
Le più antiche vicende, e le novelle. 
Delle tre arti nobili sorelle. 
Mi nasce un dubbio, ch'io vi vo'proporre. 

D'onde avvicn inai, che nelle slaluc antiche 
Cosi sovente non si trova il naso? 
Direm che avvenga per un puro caso; 
Che glie lo portìn via l'età nemiche? 

Ha detto alcun che questa parte bella 
Agli urti più dell'altre esposta sia; 
E con disdegno se ne salti via, 
Àllor che un corpo duro intoppa iu quella. 

HAscmom. , S2 



AL PROFESSORE CRfiMAKI. 

Ma omesso ciò : se il mio peDsier non erra^ 
Un'altra cauda a iDie sembra probabile; 
Ed è che il tempo crudo inesorabile^ 
Che all'opere degli uomini fa guerra^ 

Comincia a torre ad esse il primo pregio^ 
E mangia il naso ai bei lavor di Fidia ; 
£ spesso pago di una tal perfidia , 
Lascia il restante del lavoro egregio. 

E non si cura poi se si rimetta 
A luogo il naso da moderna mano : 
Chi nacque a' nostri giorni è ben lontano 
Dal poter fare un'opera perfetta. 

Però quel mio pittor, che le sue forme 
Ha tolle da quest'opere rifatte, 
E labbra e ciglia le disegna esatte ; 
Solo il naso non £si, se non deforme. 

Per me non in Firenze il divo Apollo, 
JNè in Campidoglio Vener copierei ; 
Benché, come si dice, que'gran Dei 
Abbiano il primo naso, e il primo collo: 

Chi sa se apch'essi, non senza un starnuto 
Del celeste lor naso sovrumano. 
Alla falce del tempo aspro e villano. 
Non han pagato il misero tributo ? 

E se per don di qualche man benigna 
Mossa a pietà di che dìnasati 
Erano dal vii volgo beffeggiati , 
E non pareau più Apollo nè Ciprigna; 

Per qualche man d'un Italian.non cieco. 
Alla Dea dì Citerà, al Dio d' Anfriso 
È ricomparso il naso a mezzo il viso. 
Acquistando i'onor di naso greco? 
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AL PROFESSORE CUEMAM. 



Io dunque copierei dal naturale , 
Sulla scorta dc'Genj e degli Amori: 
Cosi non v'è pericola d'errori. 
Di prender il posticcio per reale. 

Ma forse voi, Cremani mio, che siete 
Accademico Etrusco, forse un naso 
Scoperto or ora in qualche etnisco raso 
Al pittor per nìodello proporrete. 

Come vi piace, o mio Toscan si culto. 
Ben una cicalata a far s'avrebbe; 
E quel degno pittor prender potrebbe 
La vostra cicalata per consulto. 

Oh quanto onore si son fatti , oh quanto 
Colle lor cicalate i vostri padri I 
Pien dì filosofia scrittor leggiadri, 
Quant'ban della Toscana alzato II vanto I 

Altri lodò la tosse, e la moria. 
Con quello stil che il più bel fior ne coglie; 
Altri lodò la gotta, ed altre doglie; 
Altri in fin cicalando la pazzia. 

0 bellissima lingua Fiorentina t 
Per le tue vaghe form& agghiaccio ed ardo, 
E nel mio stile ignobile e Lombardo 
Io ti soglio chiamar lingua divina. 

Lingua ch'usan gli Dei nel concistoro. 
Quando inslem Giove e Marte, Apollo e Pane 
Van cicalando delle cose umane; 
Lingua, che già s'usava al secol d'oro. 

Al secol d'oro, nella terra Etrusca, 
Non è già ver che in luogo di vivande. 
Si mangiasser dagli i^omini le ghiande; 
Ma in luogo di farina era la crusca. 
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Felice voi, che in Siena nato siete, 
£ la Crusca col latte iosiem succhiaste ; 
E tanto ognor la Crusca coltivaste, 
Ch' uno di Crusca diventato siete I 

Allegramente ornai battete Tala, 
E fate questa vostra cicalata; 
E così sembrerete alla brigata 
Sul naso di qualcuno una cicala. 
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AL RfiVfiRENDO 

SIGNOR CURATO Di SAN CASSIANO. ' 

1 gennaio 1786. 



Confessar non volete i Matematici? 

Voi fate bene, mio signor Curato; 
Poicliè questa scienza, al dir de* pratici. 
Ella è per voi peccalo riservato; 
incorrereste tosto la censura. 
Perdereste la Messa con la Cura. 

Confessar non volete i Matematici? 

Eppur, quanto son sciucciie le persone ! 
^ Signor Curato, i vostri amici pratici 
Dicon che avete Euclide in confessione. 
Tenetel sub sigilia, o mio Curalo, 
Fareste a rivelarlo un gran peccato. 

Mirate questo libro ben legato. * 

Beucliè sia pieno di segni di croce. 
Non è già il Ritual, signor Curato. 
È un algebrista; fatevi la croce: 
È un libraccio inventato dal Demonio; 
Cile il cielo ve ne guardi e sant'Antonio. 

Era U reverendo don Antonio Serugbelll. , 

32* 
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AL CURATO DI SAff CAS8IAN0. 



Sìgoor Qurato mio^ pieno di zeio^ 

Quando spiegate il simbolo in volgare, 
Dile a' Fedeli , che per gire al Cielo . 
CoovieD la HatemaUca lasciare. 
Così vi seguiranno tulli quanti, • 
E voi sarete il massimo de' Santi. 

Chi a studiar Matematica si mette 
È un eretico marcio, e nnlla crede; 

Poiché quel dir che nove è più di sette. 
Fa perder i prmcipii della Fede. 
Sono stucU inyentati dagli Inglesi, 

Empj, ateisti, eretici palesi. 

Ditene tulio il male, e non temete 
Qualche proibizion, pena la vita^ 
Come l'avete per chi voi sapete; 
Chè già la iMatematica è proibita; 
Chè nemmen^voi ne avete le licenze; 
Onde ditene pur mflie imolenze. , 

Dite, che quelli, che hanno apostatato. 

Il Voltaire, il Rousseau coi lor compagni. 
Prima hanno Matematica studiato, 
E dopo a Dio voltarono i calcagni ; 
E dite franco, che Geometria 
L'Anticristo esser suol dell'eresia. 

Dite che Cavalieri a voi ben noti. 
Ove avete Ton'or di conversare, ' 
Or non son più com'erano devoti. 
Volendo Matematica studiare. 
In quelle vespertine ore quiete. 
Che giocare a tarocco voi solete. 
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AL CURATO DI SAN CASSIANO. 

Onde avvien pai^ che perdano il rispetto 
All'infuso saper del lor Curato; 
Dicon, che l'aria pesa anche a dispetto 
Di quel che ad esso è stalo rivelato ; 
E senza compassione ad ogni istante 
Il fanno comparire un igoorante. 

E sopra tulio i Chierici fan male 
In Fisica a studiar Geometria ; 
Chè quello che più importa è la Morale , 
Glie anche a fare il Curato apre la via; - 
Benché però un po' d'Algebra sia buona ^ 
Quando il merito maoqa a una persona. 

Curalo mio, se pur avete pratica 
Della vostra locanda numerosa; 
Se mai v'è alcun, che stucQ Matematica, 
Cacclatel via qual pecora rognosa ; 
Che non infetli tulli gli ailn, e poi^ 
Che non attacchi il male ancora a voi. 
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I MASCHERONI. 

Rteilatì ut»' AcMdMtti* digli AlSaati, li 2» gtcìMÌo 4788. 



lo 0^ consolo meco slesso , valorosi AocsdemicI , cbe la iKja 
di questa mia redu vi debba essere tanto breve , quanto lo è il 
giro di dldainoTe Starne e nulla più. Esse fiirono scritte sui ma- 
scheroni In una certa occasione fiivorevole a tal ar^mento. Come? 
mi dirà alcuno : e questa è tutta la tua letloné? e si per poco bai 
tu incomodato I rispettabilissimi tuoi coiiegbi, cbe si sono oggi 
per ascollarli adunali, ficendoti pur grazia della rancidezza della 
tua composizione! Io mi arrossisco in facci» di obi oggi onora me, 
e gli anienaii miei.. MI confonde il sovvenirvi di quel gentile Invi- 
to , che ha trailo in quesu colpa. L* autorità di chi me lo ba 
replicalo , mi ha fatto temere, cbe non commettessi maggior colpa 
in resistere. Spero luitavia, cbe alcuni di questf valentissimi poeti, 
aggiungendo heWe produ/Joni, delle quali d ba sempre tra voi una 
copia doviziosa, vengano ad occupare il vacuo, che resterà dopo 
la mìa recita , anzi pur quello della mia recita stessa. Certa cosa 
è , che le mie Stanze non sono mai state più di diciannove. Assol- 
vetemi (li sì piccol delitto, Accademici umanissimi; il qual tlelitio 
io già rendo, non saprei ben dire se maggiore o minore, tron- 
cando qui anche la mia Prefazione, che in lunghezza cumiaeiava 
ad essere sproporzionala al Poema. 

Canto dei mascheron rorigin bella 

(Lungi, 0 volgo profan, che sempre ridi), 
£ Tantica lor gloria, e la novella ; 
Se Ti sarà chi del mio dir si fidi. 
Monna Talia, di Febo alma sorella. 
Il tuo favor questi miei versi guidi. 
Dammi i pensier, dammi io stìl sublime, 
E sul rimario trovami le rime. 
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I MASCUERONI. 

Tu TEUcona in maschera passeggi, 
La Commedia ordinando in fesla^ e in riso. 

11 soverchio splendor così correggi, 
Ovver qualch' altra cosa del tuo viso^ 
Thanno offerto le Grazie un de'Ior seggi, 
Nè ti han le Muse mai da lor diviso : 
Tanto piece la maschera, che cavi 

Sol quando in Ippocrene il viso lavi. 

A qualche soUazzevol mascherata 
Io potrei fervi, o miei Signori, invito; 
Dove ognun lien allegra la brigata, 
Con sembiante gentil di nuovo rito^ 
Pazzie facendo tutta la giornata. 
Posso ancora condurvi in altro sito. 
Pieno di mascheroni adomi e lieti ^ 
E v'assicuro, che staran quieti. 

Deh 1 , cortesi uditor, meco venite 
In qualche gran palagio, in qualche sala^ 
Dove di se fan mostra insieme unite. 
Pittura e Architettura in tutta gala. 
Porte e finestre d! bei marmi ordite^ 
Insigne galleria, superba scala ^ 
Si può a^oena veder, che non s'ammanti 
Di molti mascheron varj, e galanti. 

Queirarcbitrave a mio fratel s'appoggia. 
Ahi, che geme il meschin sotto T incarco I 
Sostengon gli avi miei quell'alta loggia, 
Quei che primi insegnaro a far san Marco. 
Tocca al degno nipote, in nuova foggia. 
Assicurar la spinta di quell'arco. 
Serie persone^ che ti fanno ridere^ 
E dai pensieri d'amor l'alma dividere.. 



1 MASCHERONI. 



Roma superba le fontane sne 

Senza il cimìo mio non seppe porre. 
Per quelle bocche^ a larghi rivi in giae 
A comnn beneficio acqua trascorre. 
Dove una è poco, se ne raetlon dae; 
E un bel problema si potria proporre 
A tutte rAccademie oltramontane: 
Trovare un masclieron per due fonlane.' 

Dove di Tizian spiran le tele ; 
Dove di Michelangelo i colori ; 
Dove incanta gli sguardi Raffaele; 
1 mascherone come in aprile i lìori. 
Spiegano la lor pompa a piene vele. 
Fateci riverenza, o mici Signori, 
Questi non son della medesma razza 
Dei vili e brutti mascheron di piazza. 

Un piange, e l'altro ride in grazia vostra; 
Un bello al par d'un pomo il naso porta; 
Un dell'immensa bocca apre la chiostra; 
Un la fa quadra a guisa d'una porla; 
Un le due fila de' bei denti mostra; 
Un caccia al mento la linguaccia storta; 
In questo assai si lodano le orecchie; 
In quel le grinze delle brutte vecchie. 

Sorgi, mia Musa, a più sublime impresa; 
Che il volgo petulante non ti spregi. 
La sovrumana origine palesa 
De' si gentili maseheronei fìregi. 
Fa chiaro or tu, come da Giove appresa 
Àbbian l'usanza gran signori, e regi 
D'ornar di tal beltà quadri, ed arazzi. 
Fontane, torr'ion, ville, e palazzi. 
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I HASCUERONI. 

li palazzo di GtOTe anticameote, 

"Prima che diroccasse, era si vasto, 
Che insiem coi Dei della più alta geote^ 
Che Yi YoIeaDO star con tutto il fasto, 
Anco polca capir comodameote 
^ La canaglia minor senza contrasto* 
Era Porico-Jonico, ed un piano 
Vi sì vedeva d'ordine Toscano. 

Int^iormente, ne' saloni immensi 
Tutto dal Tintoretto era dipìnto. ^ 
Vedeaiisi i lìer Giganti orridi e densi 
Un monte aver di monti al cìel sospinto. 
E poi da Giove fulminati, e accensi; 
Chi slar soUo il Vesuvio arso, ed avvinto; 
E chi tanto cader sotto T inferno, 
Qoant'è alto da terra il ciel superno. 

jNe' gabinetti suoi l'altera Giuno 
Avea dipinta la Trojana guerra. 
Vulcan, Marte, ed Apollo, avea ciascuno. 
Poste in quadri lor gesta in cielo, e in terra 
Avea piene le stanze il gran Nettuno 
Di paesetti, che il mar cinge, e serra; 
E ad olio a ciascun nume avea pur fatto 
Quel divino pennello il suo ritratto. 

Tralascio di Scoltnra altri prodigi, 
De'quai forse a nessuno importerà; 
E dico, che in la stanza, ove i vestigi 
Dovea arrestar la.bassa umanità, 
C'eran d'ultima moda di Parigi, 
Sparse maschere mille quà e là. 
Sui comò, sui tremò, sui campè, 
Da potersele porre su' due piè. 
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Giove di queste maschere preiKleva 
Or l'una or l'altra n^l sortir di casa: 

Ed ora il gobbo Anfitrion pareva, 
0 qualclì' altra anticaglia a testa rasa; 
Ora d' uo cigno il becco si poneva ; 
Or una cuflia di inonlon rimasa; 
Or caogiaado in uu toro i panni sui, 
Prendea le corna per donarle altrui. 

Io dico, percliò alcun mal non in* intenda. 
Che volendo gl'Iddii cortesemente 
Dalla del ciei stellala azzurra tenda 
Scendere a visilar T umana genie. 
Per ricoprir lor maestà tremenda^ 
Atti e sembiante uman finser sovente: 
E se bestie lalor si voller fare, 
Fecero un fallo, ch'io non so lodare. 

Or qui do fine al nobile argomento. 
Pria che rompa la nave a (jualclic scoglio. 
Dissi dei mascheron quello^ che sento ^ 
Per pura verità, non per orgoglio. 
Era giunto a un mal passo, e son contento. 
Che io schivai, senza sporcare il foglio. 
Or appendo la tromba a quel anello» 
Che tien là in bocca quel amico bello. 

Io volea pur correggere ì difetti^ 
Prence» com'è tuo venerato bando. 
Di chi nel carnoval muta gli aspetti, 
£d impor leggi ai mascheroa cantando.* 
Ha» se un perdon benigno mi prometti» 
Mio tristo caso ti verrò narrando. 
Tu pur» tu quello, che a me tanto spiace» 
Cortese come sei» s(q)porta in pace. 
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, Vo^lioQO far le mascbere a lor modo^ 
Scritto han sul naso: olà, nessun mi tocdie. 

Hanno il viso di carta^ e ad un uom sodo 
RidoD in faccia con queir ampie bocche. 
Io che il sapea; con esse in alcun modo 
Non Yolii pormi a far parole sciocche: 
Pur feci alcuni tentatin^i primi , 
Sol per farti veder quaat'io ti blimi. 

Una maschera in piazza io presi in mano. 
Come la volpe, che da Fedro sai. 
Sotto la fronte il gabinetto arcano. 
Dove nasce il pensier tosto cercai ; 
Ma sotto quella scorza, altro, che vano^ 
E stanze d' affittare io ngn trovai. 
E dissi in fine a quel color s) bello: 
Quanta bellezza, che non ha cervello ! 



NOTE. 

< noe erano i Professcoi Fontana che insegnavano le Mate- 
matiche in Pavia , e a cui mandava Mascheroni gU alunni addot- 

trioali neUa Geometria. 

' Era V argomento dato da Bertola prìDcipe degli AQiclaii. 
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0 corona mia diietta, 
GioTanetti^ che al sapere ^ 
Di condurre a me s'aspetta; 
Lunga mia cura & peasiere: 
Qnando lecko mi fia 
Pur chiamarvi gioia mia? 

Grandi affanni a me costale ; 
Di sudor la fronte, e queste 
Tempia spesso mi bagnate : 
Ha voi stessi esser dovreste 
Della mia fatica intensa 
La più dolce ricompensa. 

Voi l'udite 9i sovente 
Quel che ognor da me si dice ; 
Voi potreste agevolmente 
Far voi stessi e me felice; 
E cangiai; questo ricetto 
In un luogo di diletto. 

Ma fintanto che l'antica 
Vostra usanza voi tenete^ 
Àvrem ambì la fatica , 
Non avremo alcun quiete: 
Io sarovvi di scontento. 
Voi sarei c il mio tormento. 



, AGLI SCOLARI. 

A che tanto contraslare, 
E far fronte iiiq)enrertando? 
Che non posso vi inni fare 
Un po' docili al comando? 
E vi vuol di VOI gran parie , 
A piegar fatica ed arte? 

Io noD veggo vostra elale 
Perchè tenera s'appelli; 
S'assomigli altre fiale 
Ai pieghevoli arboscelli: 
Spesso dura a trovar l'aggio 
Più d'antico orno selvaggio. 
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0 mio Vigan, che i Satiri 
iQCorooar Poeta, 
Dei rancidi filosofi 
Perchè vuoi far ralleta? 

Giacché la Matematica 
Non t'ha mai fatto male. 
Perchè le porti un odio 
Si pazzo, e si bratale? 

Io fin dagli anni teneri 
Ci coiiosciamo, il sai; 
Studiammo 4nsiem Virgilio, 
Che ti fè bello assai. 

Passammo insieme a i circoli 
Del vecchio Pcripato, 
Che al ver resiste intrepido 
Col sillogismo a lato. 

Non senza pria deridere 
Newton, Leibnìzio e Loke, 
Udimmo l'arte egregia • 
Di cavar V hoc ex hoc. 

Udimmo le l>estemmie. 
Per cui natura freme; 
E i scritti ereditaij 
Noi trascrivemmo insieme. 
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AL SIGNOR MAESTRO VIGANI* 

Per un inler biennio 
Chi volle s'arriccbi 
Delle scoperte nobili 
Dell' ^r^o e dell'acuì. 

Abi, che anche me farnetico 
In tanto error vedesti; 
Filosolia^ perdonami: 
Ma tu giudizio avesti. 

Tu« mio Vigan^ scherzevole 
In un canton ti stavi ; 
Benché il polmon nou manchiti. 
Gli altri gridar lasciavi. 

Le palme sillogistiche 
Non mosser mai lue brame* 
Sempre più d' esse piacqueti 
Uji pezzo di salame. * 

Dopo, col biondo ApoUioe 
Ti piacque andare a spasso; 
E urlando, più d'un gio.vane 
Cacciasti su( Parnasso. 

Or che il cavallo Aonio 
Del peso tuo si sgombra, 
E più d' an lauro piaceli 
D'un campanile l'ombra. 

Dei rancidi filosofi 
Perchè vuoi far V atleta , 
0 mio Vigan, che i Satiri 
Incoronar Poeta? 



AI MOBILI SIGNORI 

CONTI VLNCEIjZO E PIETRO FRATELLI SPINI 



Deh ! scrivete , o dotti Cooli, 
Gli accidenti delle fonti , 
I capricci d'un zampillo , 
E del tubo che fornillo» 
Le troyajie proporzioni^ 
Onde Tacqua in su si sproni, 
U più comodo apparecchio 
Perchè cada in largo specchio, 
E miir altre cose nuove. 
Di cui voi fate le prove^ 
In quel vostro bel giardino, 
Gioja, e onor di tutto Albino. 

Conti egregi, se vi cale 
L'alma Storia litorale, 
A quel d'allri, che sapete, * 
Ancbe il molto deli aggiungete. 
Che v'insegnan gli ocelli rostri , 
Descrivendo in chiari inchiostri 
Le nature, i vari istinti 
Degli uccelli Tarlo-pinti ; 
Che vi fan la primavera 
Neiramplissima uccelliera ; 
Di que' pesci porporini. 
Bianchi, neri, incarnatini, 
A cui men la Cina piacque. 
Delle vostre tepìà' acque. 
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Dite ancor di quelle piante , 

Da cui pendon poma tante. 
Di quell'erbe, di que' fiori 
Di vaghissimi colori. 
Che a trascorrerli si stima 
Di passar per ogni clima. 

Ha di scriver tralasciale, 
0 troncate, od alterate 
La bizzarra storietta. 

Non più udita, non più letta 
Di quel vostro forsennato 
Codirosso innamorato. 
Che volava in guise pazze 
Sopra il sen delle ragazze. 
Che scieglieva le più belle 
Le più colte damigelle; 
Che cantava fin dimani 
Sul tepor d'eburnee mani. 
Per invito, per salato. 
Per un bacio ricevuto. 
. Deh 1 chi sa, se qualche nume 
Fosse ascoso in quelle piume 
Giù disceso a trovar voi 
Da'celesti alberghi suoi, 
0 Mercurio, o il biondo Apollo 
Già per Dafne cosi frollo? 
Se il s^te, ciò non dite. 
Se la storia riferite, 
Ghè non crcscan d'alterezza 
Sulla tenera bellezza 
Le superbe al par che belle 
Giovinette damigelle. 



l SONETTI 
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# 

lo sonetto mi chiamo ; e s'Iiai dilello 
Saper chi m'abbia un colai nome dato. 
Non tei so dir; che in fasce io era stretio. 
Come tu, quando fosti battezzato. 

Della mia patria non mi fu mai detto. 
Del padre, nè dell'anno che son nato: 
Goitlon d'Arezzo cavalier perfètto 
Solo mi fu per bailo assegnato. 

E poiché ei visse secondo la storia 
NoD molto dopo dei milledaceoto. 
Se per Tecchiaja non perdo memoria ; 

Tu vedi, eh* io son vecchio^ eppur nolpajo; 
Poiché di metri in cento forme e cento. 
Io la fo ancora da moderno e'gajo. 
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2. 

Se viiul sapere alcun di chi mi ascolla 
Il nome di SoneUo onde derivi. 
Gli dirò in prima senza pena molla , 

Ch'è della lista de* diminutivi. 

E non da sonno vieii conie talvolta 

w 

Potrebbe dire alcun senza motivi: 
Bensì da suono questa voce è tolta, 

Chè con un enne sola tn la scrivi. 

Come da fiore fioretto si face. 
Come da uccello formasi ucceiletU) ; 
Cosi sono e sonetto si conface. 

E come più d'un fior piace un fioretto. 
Più d'un uccello un nccellrlto piace, 
Sì più d'un suon piacer deve un sonetto. 

3. 

La Satira in pensier un di s'impresse 

Di far delle sue armi un inventano; 
Poicliè ornai lo vedeva necessario. 
Perchè una in tante non se ne perdesse. 

Le trovò allor si numerose « spesse , 
Che lutto quanto pieno era rarmario. 
Stavan libri e poemi iu ordin vario. 
Capitoli, canzon, madrigalesse. 

Il Sonetto che stava in Tarmi corte. 
Forse temendo d'esser trascurato, 
Alzossi, e disse ad alta voce e forte: 

Satira, il nome mio fra primi arrota; 
Se pure 6 ver che in un nemico irato 
Più di schioppo si teme una pistola. 
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4. 

Se si fa qualche sfarzo, o qualche festa. 
Se si mette T anello ad un Dottore, 
Se nasce un figlio maschie ad un signore. 

Sé in matrimonio alcun legato resla; 

Se una piglia di monaca la vesta, ^ 
Se a Pasqua vassen un Predicatore, 
Se ballò ballerina con onore , 
L* occasione d'un Sonetto è questa. 

Anzi miir altre, prossime occasioni. 
Prossime si come al briaco il vino. 
Varie di sorti, e casi, e condizioni; 

^ Mè le puote schivare il poveretto: 
Però vedrete allor, per rio destino. 
Pender dai muri il misero Sonetto. 

5. 

Ha udite in grazia ognun la mia protesta. 
Onde a me stesso assicurar Tenore. 

Se mi usano a lodar vero valore, 

Per me occasione d'allegrezza è questa; 

' Ma se di messer l'asino le gesta 
Io debbo celebrar nuovo cantore; 
Vedete eh* io mi copro di rossore. 
Siccome il granchio quando €0110 resta. 

Misero I allor mi flschian tristi e buoni , 
E volteriami al muro, se il bollino 
Non mi tenesse fitto pei cantoni. 

Dunque quando leggete un tal Sonetto, 
Accusate il puela malandrino; 
Ch' io di colpa cotal per me son netto. 
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■ 

6. 

10 sorto Sonettessa, e non Sonetto^ 

Inventata da Borga Aiiloii Maria; 
i\on per necessità, ma per diletto. 

I dae Terzetti io soglio metter pria; 
Poi Puno dopo I*altro Quadernetto : ^ 
E questa ò nuova usanza tutta mia. 

Perchè la varietà fu sempre grata ^ 
Fa inventato quest'ordine diverso; 
Benché non sembri che sia ilo a verso 
Fin ad or alla gente letterata. 

E perchè par che sia la donna nata 
Per far dire e pensar tatto a riverso; 
Non lasciando io le rime sul suo verso. 
Per questo Sonettessa io son chiamata. 

7. 

Infra la turba generosa altera 
Dei sopì anobilissimi Sonetti, 
Un Sonetto che vende ameni detti 
Si innoltra anch'esso e bona grazia spera. 

E fatta riverenza a quella schiera 
Che vive di magnilici concetti , 
Vorria sciogliere alquanto i loro petti 
Dall'inarcata maestà severa. 

11 vestito che attorno mi vedete 
Mei diè Francesco Borni (requiesca I), 
Bizzarro, benché vai poche monete. 

Se la presenza mia golia e burlesca 
Di voi^ Signor^ che qui raccolti siete^ 
Non par che troppo ben degna riesca; . 

Vedermi non v' incresca 
Supplir a ciò con un poco di coda, 
Chè maestade accresce questa moda. 



I SOHBTTI. 

a. 

Quel mostro, che un sol jM^hio aveva in fronte, 

Alto come li il cipresso e più di iiuello. 
Brutto come orso, benché a sè par bello, 
Cugin di Piracmon, fratel di Broote; 

Le sette canoe al labro aveva pronte; 
Che non zampogna ma parean rastrello; 
E con sospir che trasse il mostro fello 
A lor die' fiato, e rimbombonne il monte. 

I rozzi carmi il fior Ciclope accoppia 
Eco facendo a lui l'ampia caverna. 
Che di sue note il numero raddoppia. 

Spiega Tira crudele e il rozzo affetto 
In quattordici versi in rima alterna: 
Ed ecco il rolilemico Sonetto. 

9. 

Son de Ip razza de' Sonetti anch' io > 
Benché chiamato filosofo sìa : 

Non è diversa la slruttura mia 
Da ogni Sonetto germano e natio. 

Sol nutro io core diverso desio: 
Piena ho la mente di filosofia. 
Slilla da' labbri miei la poesia; 
in ambe l'ani è grande il saper mio. 

Se presso alcun, Poeta vuol dir matto ^ 
E Filosofo ancor quasi lo stesso; 
Cosa vi manca, ond'io sia pazzo afTalto? 

Vi mancherebbe che aggiungessi appresso 
Del piltor l'arte a lar compiuto l'atto: 
Ma a questo non mi son per anco messo. 
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Per w alMih «eiia a Intnelli M ikte Ottifit Rarè*. 

Fatto MtoapMrtaMBtnto U racbicitt M Mota. Pitto» iì Cd«fpU, 47iS. 

A che impegno mi inetti, o caro Coate? 
Per celebrare il graa yalor del Nardi^ 
Che sempre ammazza gli augellin pid taidi : 
Kè pensieri non ho, nè rime pronte. 

Leggiadra allodoieUa aveva a froate^ 
E yi teneva immobilmeote i sguardi: 
Cosi già in Francia i Paladin gagliardi 
Fulminava cogli occhi Rodomonte. 

Tre volte il colpo misurò : tre voUe 
n can dello schioppetto in vano scese; 
E nella mano i plausi ci trattenne. 

Fiammeggiò d' ira : al foco delle folte 
Faville sue la polvere s'accese, 
£ tutte lì arser le infelici penne. 

Il Botte fu eise del doUor ftoen^hL 

Bestin tre volte e quattro empio e nefando. 
Anzi beri più di sette e più di nove, 
Per te dagli occhi un mscellin mi piove, 
E vado il pelo coli' età cangiando. 

Anzi mi vo dal capo il crin tirando, 
E maledico Marte e Bacco e Giove ; 
E vo' precipilarmi e non so dove, 
E vo' proprio ammazzarmi, e non so quando. 

Cbè m' han morto il mio cane, il mio Contino, 
A cui tanto pìacea la carne e V ossi. 
Ahi ria irialedettissima ferita ! 

Cosi piange il Dottor gramo e tapino : 
Di che queir ombra tanto n' è commossa , 
Che volentieri tornerebbe in vita. 

■ASCiUUIONI. 34 
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EpiUio di nobile cavallo della marckesa De' Belcredi. 

•L'agii destrier, che disdegnar parca 
La man slessa d' Orlando , e dt Gradasso, 
E sol veniavi mansueto, e basso, 
E sol, Donna, da voi legge attendea; 

Quel che disciolto, il Zefiro potea 
Lasciarsi a tergo superato e lasso ; 
E altier compose il portamento e il passo. 
Sotto l' incarco di sua bella Dea ; 

Oimè qui giace : d' atro assenzio e fele 
I precordi gli sparse invida Parca, 
£ rinchiuse sua gloria in poca terra. 

Or sotto r ombre vi sarà fedele, 
E -sdegnerà Proiserpina, e 9 Monarca ; 
Chè intatto è il cor che si portò sotterra. 

•VI. C»IV€»Oe M* TABOCCBI. 

117851 

Che venir possa il canchero negl'occhi, 
E cada si, che il collo, e il cui s'ammacchi, 
E nido sia di cinquecento acciacchi. 
Chiunque loda il gioco de' tarocchi. 

Gioco da scioperoD, gioco d'allocchi. 
Che la mìa borsa malamente intacchi. 
Va al diaTot ; che i sonagli alcun t' attacchi. 
Poiché m' hai rovinato ne' bajocchi. 

E tu, speranza, che sempre agli orecchi, 
SusurH le promesse a' mammalacebi> 
Di rifar con vittoria i danni vecchj ; 

Che r àncora di mano alcun ti spicchi : 
L' àncora vana, colla qual ci cucchi; 
E sopra quella a ciel seren impiccbL 
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Tu, eh' entrar per quest' uscio t'apparecchi. 
Sappi, che quivi eoo podii hqoccbiy. 
Fece un museo, qual roai non vider occhi, 
Don Crispino, a cui il ciel salvi gli orecchi. 

Crini di aiulo, e penne, ossa di becchi. 
Genere, e sabbia, e sterco di ranocclii. 
Vetri, corna, carbon, dciìii d'allocchi. 
Pelle, peli, peluria, e lichi secchi: 

Oneste son tutte orrende stregherie» 
Con cui le maliarde, nella cuna. 
Storpiano i parti delle donne pie. 

FnroQ trovate al hime della luna. 
Negli orli, nelle stalle, e nelle vie; 
E poich' ^bbe il buon uom tanta forluna. 

Non ne perdè pur una ; 
E vuol rtporle in vasi di majolica 
Per illustrar la storia diabolica. 

< il merendo don Pier Ln^i BoreUa. 
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lumk Mà tìmffH» ÌUmm isTcce il BBRGOMiS sdì* «nrit 1778, 
per rOnreRità iì hm , non so per sbaglio £ du^ ed cnoriA 
i« stalo accasalo di vergoguariDi della (Hilria. 

Son Bergamasco, e non me ne vergogno; 
E chi Bresciana m' ba chiamato ha torto: 
E in pabblieo il dirò, se c'è bisogno. 
Se c' è qualcun . che non se n' era accorto. 

Cangiar patria con Londra io non agogoo; 
Più d' UD miliion fa^Bergamo a dir corto : 
Bergamo cara, di te parlo, e sogno; 
Te nei cor sempre^ e sulla fronte porto. 

Bergamascbi'ci sdn pel mondò iolero ; 
E più degli altri , 6 nn Bergamasco nato> 
Chi ride e chi soslien che non è vero. 

Un anUco geografo diceva. 
Che da due bergamaschi ognuno è nato : 
Credo volesse dir d' Adamo, e d' Eva. 

RisposU del coBle Girolamo Fogaccia. 

Son Bergamasco io pur; e mi vergogno 
Che tu derida noètra patria a torto. 
Se di fàrti schernir hai tu bisogno , 
Io di seguirti non son tanto accorto. 

Ad un nome immortai io non agogno: 
Troppo il mio ingegno, e F intelletto è corto; 
Ma per la patria (non è ciancia o sogno) 
Di morir anco in cor impresso porto. 

Mascheroni ci son pel mondo intero, 
E in varie foggie ognun di laro è nato ; 
Ma sempre informe è il lor aspetto vero, 

Son mille i mascheroni, io ti diceva; • 
Ma dal lignaggio d' onde sei tu nato 
Si modellò lor primo Adamo, ed Eva. 
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Più non mi dir, che chi d' Euclide apprende 
Con facil occhio le famose carte 
Mal di iBorai ragiona, e ooq ioleode 
Del doppio Fóro la diiBciI arte. 

E in vaii de' teologici pretende 
Arcani entrar co' sacri ingegni a parte ; 
Poicbò sovra natura non si stende 
L'egro vigor clie il senso a lui comparte. 

So perchè odiar Geometria tu dei : 
Hai filso in testa l' un e l' altro polo ; 
Dal qAadro a tondo non sai far divario. 

Ma se tu fai nel tuo vocabolario 
Matematico e sciocco un nome solo. 
Il sommo Matematico tu sei. 

|a84.] 

Mentre col lume di Geometria 
Cupole, ed archi a visitar m'alTaniio; 
Che in qualche parte non patiscan danno. 
Cadendo al suol per la pib corta via : 

Io godo, egregio Barca, in casa mia 
Un fratel mallo, che vi /a il malanno ; 
I cui varianti umor studiar mi fanno 
Argini sempre nuovi alla pazzia. 

E pur Geometria cosi m'alletta. 
Gli' io vivo col pensìer nel Vaticano; 
E del Duom Viscontèo salgo la vetta. 

S' io non potessi col favor di lei 
Talor da casa mia correr lontano. 
Matto, per Bacco, anch' io diventerei. 

54* 
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Se leco, 0 borsa, mi lagnava pria 
Che per la tua mancanza di Luigi, 
Non potessi veder Londra^ e Parigi; 
Or per non fatta la querela sia. 

Trovata ho l'arte, o cara borsa mia. 
D'oltrepassare ancor Senna, e Tamigi; 
Teco oltre t'Iodo segnerò vestigi, 
E vedrem California e Barberìa. 

Or che per don di chiari ingegni accorti. 
Pei vasto cielo le volanti padla. 
Portano agli asiri il fiero ardire umano ; 

Vuota come tu sei, vo' all' aria esporti; 
E a te attaccando penzolon le spalle. 
La terra andrem varcando e r Oceano. 
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y i ftmA mi Idia aeraria data a* IMili Sipari «epHati Uk 
IMeoréìa dal signor coDle cavalier Fermo Grumclli, Mioislro, 
ai praeiU il |iaTÌaeUt Ciaiaiii Laealalli cai acgieale anelli: 

Notrile Pmidema, a voi m'inchino, 

E vi rinnovo i miei ringiaziamenli; 
Chè farmi Caocellier foste contenti, 
M«Dire stadio par anco il baoo Laiino. 

Ma 86 non posso ancora a taTolino 
Stender Parti, Scritture, ed Istromenti, 
A tavola per altro bo buoni i denti^ 
E so dialingoef ben Y acqaa dal Tino. 

Però pensando, che di sosiiluto * 
Qui non ho alcun bisogno, i vostri onori 
A godere in persona son Tenuto. 

Dell' onorato uffizio a me commesso , 
Se vi degnate, Nobili Signori, 
Cosi sta sera prenderò possesso ; 

E sarà questo stesso 
Un argomento della diligenza. 
Che a suo tempo userò neU' incombenza. 
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All' illattrtMÌmo e revereodiwtmo tlguor* 
11785] 

Quella tavola vostra, signor Conte, 
Fatta si bene, così svellamente. 
Che 81 raddoppia, cosi facilmente 
Come i suoi avventor, persone pronte; 

Mi sembra un' invenzione d' oitremonle 
D' UD qualche Hatematico eccellente ; 
Io r ho studiata moHo attentamente. 
Ha il problema mi fa sudar la fronte. 

Se voi non mi menate sopra loco 
A prender le misure un' altra volta. 
Io non ve ne so dir punto nè poco. 

Aiuterovvi prima a scaricarla 
Poi daremo al coperchio la rivolta 
Quando ciasouDo suole abbandonarla. 

A me incresce lasciarla ; 
Poiché mi piace quei divino ordegno, 
D* ogni alta rivereoKa e d' amor degno* 

E benché e' sia di legno. 
Credo che brami, ch'io torni a vedello, 
Avendo in me trovato un buon fratello: 

Un problema novèllo. 
Un contrapposto delle glorie sue; 
Un convitalo, che mangia per due. 
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* * 

Ahi I Ahi t che air atto son di partorire; 

E partorisco ahi ! ahi ! cupole, ed archi; 
E i iiaochi miei m son si lesi e carchi. 
Che se presto dod fo, rìschio morire. 

Maledetto il bmcior di direnire 
Autor d'un libro, che il mio nome marchi: 
Se avvieo, che in lai imbroglio io pid m'imbarchi 
Hi possa al parto il' canchero venire. 

Qae' che non sanno che dir voglia un parto 
Mi chiamano misantropo selvaggio ; 
E cbieggon se la luna ha fatto il quarto. 

La società mi scusi, se la schivo ; 
In pubblico sgnaolar non ho coraggio : 
La servirà mio figlio, se sta vivo. 

Io so bene a chi scrivo. 
Signor Giovanni egregio e senza pari. 
Che m' avete trovati anco i Compari : 

Cavalier degni e rari, 
Che con voi stanno a darmi apparecchiati 
Un' ottima panata di ducati. 

Or prego solo i fati. 
Che essendo già maturo il parto vostro. 
Venga in luce ad onor del secol nostro. 

Fin dall' Elisio chiostro. 
Dolce si lagna il Lirico Romano, 
Che l'anno nono è già passato in vano, 

Daccliò ei, cigno, Toscano, 
Fatto per almo don di vostra Musa , 
Ancor non può veder Sorga e Talchiusa. 
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Nessun timor vi scusa. 
L' (agn del secol d' oro aveodo il pregio. 
Avrà del secol d' oro il privilegio : 

Con un novello fregio, 
£ senza duol di chi V ha coocepila, 
Vedrà le lucid' aure della vita. 
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Le Scìmmie, che imitarono 
Su i monti Peruani, 
« Coi gesti lor ridicoli 
Degli ocelli e delle mani, 

I celebrati Astronomi , 
Che con, attenta cara 
Della terrestre maccbida 
Fissaron la figura ; 

Quest' oggi io Seminario 
Crinihus dealbaiis , 
Air ore venti eccetera, 
' Si fan vedere gratis. 

AL CEAEMONJOSO, 

Appena starnutato dici grazie , 

Prima che alcun ti possa dire evviva: 
Sei beo cortese^ che starnuti grazie. 

P£R UN POETA. 

Dicon che il mio Ventura 
• Fa dei versi che passan la misura. 
Ma rtianno giusta, dica ognun che vuole; 
Ch' ei sul suo orecchio misurar li suole. 
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IL CANTANTE MGCHIAROTTf IN PADOTA. 

Come lenta lenta lenta. 
Sulla riva della Brenta, 
La cavalla macilenta 
Va r alfena a trascinar ; 

Così lento lento lento 
Pacchiarotti a stento a stento 
Del teatro malcontènto 
Viene i ^schi ad incontrar. 



FINE. 
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